
Siamo tutti rimasti increduli difronte al dram-
matico attentato terroristico avvenuto il giorno 

di Pasqua nello Sri Lanka. Abbiamo visto immagini 
raccapriccianti di chiese distrutte e statue di santi ba-
gnate dal sangue dei nostri fratelli nella fede. 

Il ricordo nella preghiera di tutta la nostra Comu-
nità non può che rivolgersi al Signore per le tante fa-
miglie che porteranno per tutta la vita i segni di tanta 
brutalità. Con la preghiera desideriamo abbracciare e 
far sentire la vicinanza di tutti noi alle Comunità cri-
stiane cingalesi. Una Chiesa che pur provata da tanta 
sofferenza è riuscita a far giungere al mondo una te-
stimonianza profetica del Vangelo. Il cardinale di Co-
lombo fi n da subito ha esortato tutti i cristiani locali a 
non cedere alla rabbia, a non rispondere alla violenza 
con la violenza ma a vivere la forza della Pasqua di 
Cristo perseverando nella via del dialogo e della pace 
con la forza del perdono. 

È diffi cile parlare di perdono, sembra umanamente 
inconcepibile e impraticabile in situazioni così dolo-
rose. Eppure il perdono può ancora scuotere il mondo 
e risvegliarlo alla novità del Vangelo.

Il pensiero va a quanto vissuto a Birzeit nel recente 
pellegrinaggio in Terra Santa, in occasione dell’inti-
tolazione di una via a don Antonio Buso, nostro sa-
cerdote opitergino, partito per servire il Signore nel 
Patriarcato latino di Gerusalemme nel 1935. 

A Birzeit don Antonio è rimasto parroco cin-
quant’anni. Tra i diversi interventi commemorativi, 
al termine della solenne Santa Messa, mi ha colpito 
la testimonianza di un musulmano. Raccontava infat-

ti che quando gli israeliani hanno bombardato la sua 
casa, don Antonio fu il primo a portare degli aiuti, 
a rimboccarsi le maniche e a darsi da fare per rico-
struirla. Quando si trattò poi di trovare manodopera 
per la costruzione della nuova chiesa parrocchiale, 
lui volle che cristiani e musulmani lavo-
rassero insieme e, mentre parlava, 
con orgoglio il musulmano guar-
dava le belle pietre della Chie-
sa, a faccia vista, perché in 
esse c’era anche il frutto 
del suo lavoro. Quando i 
musulmani costruirono 
la nuova moschea chia-
marono i cristiani a dare 
una mano perché, forti 
dell’esempio di don An-
tonio, anche la moschea 
diventasse segno di unità e 
di pace.

La testimonianza di don Anto-
nio e di tanti sacerdoti che hanno ope-
rato per la pace in quella terra martoriata 
non solo fa onore ad Oderzo ma diventa uno sprone a 
riscoprire i valori di umanità e di fede che hanno por-
tato tanti nostri concittadini a diventare protagonisti e 
artefi ci di una cultura del dialogo, dell’accoglienza e 
della pace nel mondo. Oggi difronte ai drammi della 
violenza fondamentalista e ai problemi causati dagli 
ingenti fl ussi migratori lasciarsi andare a sentimenti 
di chiusura, di paura, di diffi denza, di rifi uto, è facile, 

quasi istintivo, addirittura può diventare vantaggioso 
per chi vuole cavalcare l’onda del consenso politico.

Ma se vogliamo guardare alla storia, e ricordare le 
commemorazioni del centenario della grande guerra, 
esse ci insegnano che la giustizia sociale non si ot-
tiene mai con l’esclusione ma solo con la tenacia di 
una vera solidarietà e con atteggiamenti e azioni di 
inclusione. È l’eredità più sacra che abbiamo ricevu-
to dai nostri nonni, che abbiamo ricevuto dalla fede 
delle nostre famiglie, e che sentiamo ancora oggi ri-
suonare nei racconti di tanti veneti che sono partiti 
come migranti in altri paesi e culture. Questi sono i 
valori che noi ora dobbiamo trasmettere alle giova-
ni generazioni. È l’urgenza del tempo che viviamo a 
chiedercelo.

Anche i giovani possono essere esempi d’impegno 
per il bene comune, soprattutto per la difesa dell’am-
biente e la tutela del clima, contro ogni forma di in-

quinamento della terra. È un grido che da 
più parti del mondo sale, cresce e si 

diffonde perché ne va del loro fu-
turo. Non basta ripulire i mari 

dalla plastica ma occorre 
ripulire i cuori dall’ingor-
digia, non basta ridurre i 
gas nocivi nell’aria ma 
eliminare dal nostro vo-
cabolario le parole di 
odio. Se continuiamo a 

pensare “prima noi e poi 
altri” non ci sarà più un 

“noi”. È il tempo invece di 
pensare insieme, di camminare 

insieme, e di costruire, pietra su 
pietra, una nuova casa comune. Don 

Antonio Buso, e tanti opitergini questo lo 
avevano capito e lo hanno vissuto, a noi ora fare la 
nostra parte.

Maria Santissima, che onoriamo in questo mese di 
Maggio e che invochiamo con i titoli di “Madonna 
della Salute” e “Madonna dei Miracoli”, ci aiuti a 
tracciare e a percorrere con coraggio nuovi sentieri di 
incontro e di pace. 

don Pierpaolo
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Un evento che, per il fine settimana del 
6 e 7 aprile, ha trasformato in un colorato 
giardino il centro storico. Nata nel 2017, 
su iniziativa di Forò e dell’Amministra-
zione Comunale, per qualificare l’offerta 
dei negozi e pubblici esercizi, Oderzo 
fiorita accoglie lungo il percorso decine 
di espositori ed esalta il fascino delle 
antiche vie e piazze e dei portici secolari. 

Non solo piante, ma anche alberi in fio-
re o da frutto e arredi per spazi all’aperto.

Lungo il percorso, è un’esplosione di 
creatività e una gamma di giochi capaci 
di calamitare l’interesse di grandi e pic-
coli: decorazioni per la casa, letture ani-
mate, laboratori didattici, curiosità come 
simpatici lama e alpaca, e una varietà 
di prodotti enogastronomici tipici. Tra le 
novità, artisti dell’intaglio e del mosaico.
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* La pubblicazione delle schede regionali che 
prefigurano per il prossimo quinquennio l’organiz-
zazione in termini di strutture e di servizi ospedalieri, 
ha trovato ampia risonanza nel dibattito sulle scelte 

di politica sanitaria. Per 
la parte locale, torniamo 
sull’argomento nello spa-
zio dell’approfondimento 
mensile. 

* Dal 7 al 10 aprile Vi-
nitaly 2019, fiera del vino 
italiano, ha esibito agli 
intenditori i suoi 100 mila 
metri quadri di esposizio-
ne, 4 mila 600 produttori, 
16 mila etichette in cata-
logo, 125 mila i visitatori. 

Hanno partecipato 
all’evento 183 cantine trevigiane. Oderzo, un tempo 
capitale della strada del vino rosso, si è convertita in 
larga parte al prosecco. Una vocazione del territorio 
non unanimemente condivisa e, secondo molti, non 
immune da risvolti negativi.

* Nell’anno in cui migliaia di studenti sono scesi 
a manifestare nelle piazze per le conseguenze dei 
cambiamenti climatici, la nostra regione sta rischian-
do una crisi idrica pari a quella del 2017, anno della 
grande siccità. Il fenomeno è diventato normalità 
- avvertono i tecnici - pertanto il sistema regionale 
dei consorzi è impegnato a garantire gli invasi e la 
portata dei fiumi e a mantenere in funzione migliaia di 
chilometri di canali d’irrigazione. A beneficio dell’a-
gricoltura e a scopo di tutela ambientale.

* Singolare visita di papa Francesco in terra 
maghrebina, accolto dagli applausi di una folla 
multicolore sotto una pioggia battente. In Marocco, 
ponte naturale tra l’Africa e l’Europa, il santo padre 
ha voluto così ribadire la necessità di dare nuovo 
impulso alla costruzione di un mondo solidale e di un 
dialogo rispettoso delle ricchezze e delle specificità 
di ogni popolo. A Rabat ha ribadito l’importanza del 
fattore religioso per costruire ponti tra gli uomini, 
nel rispetto delle differenze e delle identità specifiche.

* Nella Marca sono una ventina i centri culturali 
islamici ufficiali e sparse sono le moschee dome-
stiche che nascono in ambiti ristretti e sfuggono a 
qualsiasi censimento e autorità riconosciuta. In zona, 
centri di preghiera improntati allo spirito di incontro 
e di dialogo sono costituiti a Ponte di Piave, Motta di 
Livenza, Roncadelle, San Polo di Piave.

* In Giordania, dov’era andato qualche settimana 
prima, il capo dello Stato aveva visitato il campo pro-
fughi di Zaatari, che dal 2012 ospita 80 mila persone, 
soprattutto donne e bambini, in prevalenza siriani. 
La struttura è dotata di una trentina di scuole e di 
un poliambulatorio costruito dall’Italia nell’ambito 
della cooperazione internazionale. 

* A Safud, sempre in Giordania, nella periferia 
della capitale Amman, opera mons. Aldo Tolotto, 
in Terra Santa dall’età di quattordici anni quando 
fu ammesso nel seminario di Beit-Jala a pochi chi-
lometri da Gerusalemme, e recentemente nominato 
canonico del Santo Sepolcro. Responsabile delle 
scuole cattoliche del patriarcato latino, ha istituito 
una scuola dell’infanzia per cercare di restituire ai 
piccoli profughi siriani la serenità che la guerra 
ha loro tolto. Immagini toccanti sono rimaste 
nel cuore di chiunque abbia visitato la struttura 
di accoglienza. 

* Roberto Brisotto, classe 1972, diplomato in 
pianoforte e organo e in composizione al con-
servatorio Pollini di Padova, è stato per diversi 
anni organista del Duomo di Oderzo. Dal 2014 
è direttore della cappella civica di Trieste. La 
sua composizione “Epitaphium”, scritta per 

i bambini siriani, è stata eseguita a Città del Capo 
dallo “Stellenbosch University Choir”, il più antico 
coro universitario del Sudafrica. Un brano ispirato 
ad una lirica del poeta romano Marziale.

* Novità nel parco Stella che presenta ancora le 
vistose ferite dell’incendio di 25 febbraio 2017, nel 
quale in mezz’ora fu distrutta un’intera ala di negozi. 
Nel frattempo, il grande magazzino dedicato agli 
elettrodomestici, informatica e telefonia, ha occupato 
un’ampia superficie al primo piano dell’edificio che 
ospita un frequentatissimo supermercato alimentare, 
mentre il punto vendita di prodotti e attrezzature per 
il bricolage e la casa non si è finora ripreso dalla di-
struzione del fuoco.

Movimento si nota invece, passata la zona adibita a 
verde, nel lotto libero posto all’inizio del parco com-
merciale. L’intervento del consorzio (Coip), formato 
da imprenditori opitergini, dovrebbe preparare all’in-
sediamento di un prefabbricato ad uso commerciale 
ancora privo di precisa destinazione.

* Un nuovo collegamento ciclopedonale diretto 
con la lottizzazione Brandolini faciliterà l’accesso 
alla stazione dei treni. Il sottopasso interno alla strut-
tura sarà anche dotato di rampe per le biciclette. Il 
progetto complessivo per l’antico borgo San Rocco 
prevede la riqualificazione dell’area con arredo 
urbano e il trasferimento dell’autostazione per facili-
tare l’integrazione tra ferrovia e trasporto su gomma.

* La sede Inps, attiva in città dal 1992, fa discutere 
tanto da sollevare dubbi sulla sua permanenza. Essa 
offre un servizio importante, specie in un momento 
di cambiamento del quadro normativo pensionistico, 
ai quattordici Comuni del comprensorio opitergino-
mottense e ad altri del territorio coneglianese, per una 
circoscrizione di 103 mila abitanti. Finora non è stata 
trovata una soluzione che possa conciliare le diverse 
esigenze dell’Istituto di previdenza e della fondazione 
Moro, proprietaria del palazzo antistante al muni-
cipio, che offrirebbe condizioni di accessibilità e di 
parcheggio favorevoli. Sulla operatività del servizio 
ha presentato una mozione alla giunta regionale il 
consigliere avv. Pietro Dalla Libera, presidente del 
gruppo “Veneti Uniti”.

* Sulla sopravvivenza della sede Inps ad Oderzo, 
la prima cittadina si è dichiarata favorevole alla pro-
posta del direttore provinciale Marco De Sabbata di 
costituire un servizio integrato che assicuri le compe-
tenze di Agenzia delle entrate, Istituto di previdenza 
sociale e Servizi sociali del Comune. 

* Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
arriva in provincia di Treviso dopo la visita di marzo 
nel Bellunese. Questa volta ha voluto celebrare la 
festa della Liberazione a Vittorio Veneto, dov’era 
atteso il 4 novembre scorso nel centenario della con-
clusione della Grande Guerra. Un riconoscimento 
per la città della Vittoria ed un omaggio a 650 mila 
vittime italiane dell’immane tragedia. E la popola-
zione ha manifestato al capo dello Stato una simpatia 
ricambiata, come si è visto nelle belle immagini della 
lunga diretta televisiva su Raiuno.

Tra gli amministratori presenti al Teatro Da Ponte, 
la Sindaca di Oderzo, Maria Scardellato, che ha an-
nullato la manifestazione in piazza per il 74° anniver-
sario della Liberazione.

g.m.

Un anno di cronaca cittadina 
raccontata attraverso fatti e 
annotazioni. 

Quasi una rassegna stampa, 
riveduta e commentata. 
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SANITÀ CHE CAMBIA
Non passa settimana senza che le vicende della sa-

nità e le questioni di salute siano 
portate all’attenzione dell’opinio-
ne pubblica. Il caso di focolaio di 
epidemia alla scuola primaria di 
Motta di Livenza dimostra, se ce 
ne fosse bisogno, la sensibilità 
cresciuta nel tempo verso tutti 
i cambiamenti che rischiano di 
portare incertezza al vivere quoti-
diano. E la salute è uno dei prin-
cipali motivi di preoccupazione.

Dalla salute alla sanità il passo 
è breve. Del resto, il termine salu-
to indica una manifestazione di riguardo al benessere 
della persona che s’incontra. E lo stesso arrivederci, 
specie in dialetto e da parte dei più anziani, consisteva 
in un augurale “sani”.

La sanità, dunque, è oggetto di grande attenzione e 
suscita l’interesse quotidiano. Viviamo fortunatamente 
in una società e in una regione che ha fatto della quali-
tà dei servizi sanitari un obiettivo primario e un motivo 
di legittimo orgoglio. 

L’invecchiamento della popolazione e il calo delle 
nascite stanno tuttavia modificando il quadro sociale 
e richiedendo un adeguamento degli obiettivi di salute 
e un’offerta di prestazioni e di servizi commisurata ad 
una popolazione che cambia; sempre più anziani e 
sempre meno bambini.

Questa breve premessa per motivare la logica di 
un piano valido per gli anni  2019-2023,  la necessità 
di verificare i bisogni di salute e l’adeguatezza dei 
servizi. Di qui l’ipotesi di organizzazione e di risorse 
per assicurarne il funzionamento. Il futuro della sanità 
è oggetto delle schede ospedaliere alle quali è stato 
dato ampio rilievo sulla stampa delle ultime settimane.  

Per il territorio trevigiano, il piano socio-sanitario del-
la Regione Veneto, caratterizzato dal consolidamento 
nell’ospedale di Castelfranco dell’Istituto oncologico - 
destinato a diventare l’Aviano Veneto - prevede anche 
lo sviluppo di Ca’ Foncello con la costruzione in atto 
della nuova cittadella e una dotazione di oltre mille 
posti-letto.

La rete, costituita dai sette ospedali della provincia: 
Treviso, Oderzo, Conegliano, Vittorio Veneto, Monte-
belluna, Castelfranco e Motta di Livenza, conterà com-
plessivamente un centinaio di reparti e quasi duemila 
quattrocento posti letto ai quali vanno aggiunti altri 
quattrocento delle strutture private.

Nel plesso di Oderzo, dotato di 185 posti letto, l’uni-
tà di ortopedia svilupperà l’attività protesica per l’anca 
e il ginocchio e resteranno il punto nascite (mille cento 
all'anno) e la patologia neonatale.

Uno dei motivi d’interesse è inoltre l’avvio, piuttosto 
discreto, sei mesi fa di un’unità operativa di oncologia, 
diretta dal dott.  Stefano Lamon, che descrive il com-
pletamento a breve di un reparto ampio, attrezzato in 
day hospital e rispondente alla fragilità dei pazienti in 
trattamento; precisa anche il passaggio da quattro 
e dieci postazioni per la chemio terapia ed espone i 
risultati dei primi cinque mesi di attività: 1250 visite e 
745 terapie infusive.

E nell’illustrare gli investimenti per il prossimo trien-
nio, il direttore generale Francesco Benazzi annuncia 
acquisti di apparecchiature d’avanguardia per un 
miliardo di euro destinate all’intera rete ospedaliera 
provinciale, strutture periferiche comprese. Focaliz-
zando lo zoom sulla realtà locale, sono impegni presi 
pubblicamente giusto un anno fa davanti al consiglio 
comunale di Oderzo, massimo organo di rappresen-
tanza della società civile.

Giuseppe Migotto

Ospedale di Oderzo
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Calendario liturgico
MAGGIO

1 MERCOLEDÌ. SAN GIUSEPPE LAVORATORE

3  VENERDÌ. SANTI FILIPPO E GIACOMO 
APOSTOLI

• Primo venerdì del mese, Adorazione Eucaristica 
dalle 19.00 alle 20.30 per le difficoltà delle fami-
glie.

5 DOMENICA III DI PASQUA 

• Ore 11 solenne celebrazione Santa Messa di Pri-
ma Comunione (ragazzi del primo gruppo).

11 SABATO. Ore 15 Giornata del Malato 

12 DOMENICA IV  DI PASQUA

• Ore 11 solenne celebrazione Santa Messa di 
Prima Comunione (ragazzi del secondo  gruppo).

19 DOMENICA V  DI PASQUA

• Ore 9.30 e 11 Santa Messa con la celebrazione 
del Rito di Accoglienza

22 MERCOLEDÌ. Santa Rita da Cascia religiosa

26 DOMENICA VI  DI PASQUA

• Ore 9.30 Santa Messa con la conclusione dell’an-
no di catechismo e delle attività associative.

• Mercatino Missionario

31 VENERDÌ. VISITAZIONE DELLA B. VERGINE 
MARIA e processione alla Chiesetta della Madonna 
della Salute

GIUGNO
1 SABATO. San Giustino martire

2  DOMENICA - ASCENSIONE DEL SIGNORE

3 LUNEDÌ. Ss. Carlo Lwanga e compagni , martiri

5 MERCOLEDÌ. San Bonifacio, vescovo e martire

7 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 
mese per le difficoltà delle famiglie

9 DOMENICA DI PENTECOSTE

• Ore 11 S. Messa con la celebrazione del Batte-
simo

10 LUNEDÌ. B. Vergine Maria, Madre della Chiesa

11 MARTEDÌ. San Barnaba apostolo

13 GIOVEDÌ. S.Antonio di Padova, sacerdote e 
dottore della Chiesa

16 DOMENICA - SANTISSIMA TRINITÀ

20  GIOVEDÌ - SANTISSIMO CORPO E SANGUE 
DI CRISTO

L’arte nel territorio
Noli me tangere

Scrive S. Giovanni nel suo Vangelo al capitolo 20, 
dal versetto 11 al 16, “Maria invece stava all’esterno 
vicino al sepolcro e piangeva: Mentre piangeva, si 
chinò verso il sepolcro e vide due Angeli in bianche 
vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei 
piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi 
le dissero: «Donna, perché piangi?» Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo 
hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide 
Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi 
cerchi?» Essa pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, 
dimmi allora dove lo hai posto e io andrò a prender-
lo». Gesù gli disse «Maria!». Essa allora voltatasi 
verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbuni!» che 
significa Maestro.

Da questo brano prende ispirazione la tela, conser-
vata in Museo del Duomo, che identifichiamo con 
il titolo di “Noli me tangere”. Sappiamo che questa 
era, nel 1712, la pala d’altare della chiesa della Mad-
dalena, sempre ad Oderzo, e che fu commissionata 
dal facoltoso commerciante opitergino Giacomo 
Melchiori. Dal suo testamento e codicilli vari ap-
prendiamo che la rappresentazione, da lui voluta 
e commissionata a “buon pittor di buona mano”,
comprendeva sul lato destro la sua immagine; vestito 
di sacco in atteggiamento d’umiltà. Questa parte del 
quadro non esiste più come gran parte dello sfondo 

e del cielo perché, in un 
tempo non ben defini-
to, venne ridotta l’opera 
a dimensioni adatte più 

per abitazione civile che per oratorio o chiesa. Chi 
fosse il buon pittor di buona mano non ci è stato 
tramandato. Daniotti Sanfiori, nelle sue memorie di  
Oderzo, lo individua nel Pozzoserrato; l’attribuzione 
è plausibile in quanto questo pittore era molto attivo 
nel Trevigiano e si era formato, per un periodo, alla 
bottega di Jacopo Tintoretto. Nome che garantiva la 
qualità dell’artista. Al Tintoretto, il Melchiori aveva 
commissionato anche la grande tela per il Duomo, un 
po’ di tempo prima, raffigurante il Battesimo di Gesù 
al Giordano per mano di Giovanni Battista.

Il tema del “Noli me tangere” ha una grande dif-
fusione nel periodo della “Controriforma” poiché 
sottolinea uno dei punti fondamentali della fede in 
Gesù Cristo: la resurrezione. 

Molti gli artisti che si sono confrontati con questo 
argomento producendo opere notevoli. Comparando 
il quadro del Museo del Duomo con opere simili 
possiamo trovare analogie con un’opera di Lavinia 
Fontana. Fu una tra i più famosi pittori del XVI seco-
lo, figlia di Prospero Fontana di Bologna.

Nel nostro quadro, al centro della scena, Gesù, 
riconoscibile solo dai segni dei chiodi sulle mani 
e sui piedi, è vestito da giardiniere con una tunica 
resa quasi trasparente della luce che il corpo emana. 
Egli pare interrogare Maria: «Perché piangi? Chi 
cerchi?».  Maria Maddalena è inginocchiata sull’erba 
con accanto il vasetto dell’olio per l’imbalsamazio-
ne, vestita di sete preziose e ornata di perle pregiate 
che paiono in contrasto con l’atteggiamento di umiltà 
in cui è abbandonata. La Maddalena sembra sugge-
rirci che nulla è importante, né le vesti lussuose, né 
l’acconciatura, né i gioielli che porta. Implora colui 
che crede sia il giardiniere, affinché le indichi dov’è 
il suo Signore. Sullo sfondo l’angelo annuncia che il 
momento della rivelazione è arrivato. La Maddalena 
viene chiamata per nome «Maria!». Questo le basta 
per riconoscere il suo Signore. Nella narrazione 
dell’Incontro sta la svolta della sua vita: la Maddale-
na riconosce il Cristo risorto ed è chiamata per nome 
da Gesù.  

La tela, posta sull’altare della chiesa in cui il Mel-
chiori ha preparato il suo sepolcro, voleva essere 
espressione di questa verità nella quale il commit-
tente, alla fine del viaggio terreno dopo una vita di 
grandi successi personali ed economici, confrontan-
dosi con il mistero della morte,  trova nella fede del 
Risorto la certezza di salvezza eterna. 

Maria Teresa Tolotto
per il comitato scientifico “Beato Toniolo.

Le vie dei Santi”

AUTORE: LUDOVICO POZZOSERRATO (PITTORE MANIERISTA - ATTRIBUITO) 
OGGETTO:  TELA
SOGGETTO: NOLI ME TANGERE
CRONOLOGIA: SECONDA METÀ DEL SECOLO XVI,  PRIMI ANNI XVII    
MATERIA E TECNICA: OLIO SU TELA  - RESTAURO RECENTE
DIMENSIONI: 95 X 110

Florianus († 304), 
milite romano attivo 
come funzionario civile 
(princeps offici) a Ce-
tia (odierna Kirchdorf in 
Oberösterreich). Sotto 
l’imperatore Dioclezia-
no subisce il martirio 
per annegamento (con 
una pietra legata al 
collo) nel fiume Anisus 
(attuale Enns) a Lauria-
cum nel Norico (odier-
na Lorch in Oberöster-
reich) per aver condiviso 
la testimonianza di qua-
ranta cristiani del luogo 
(304). 

Rappresentato nell’arte “con l’elegan-
za delle sue posture, con l’esatta ric-
chezza delle vesti [come] gli eroi dei ci-
cli cavallereschi” (F. Ravizza), gli viene 
attribuito il miracolo dello spegnimento 
di un incendio con un solo secchio d’ac-
qua (suo attributo iconografico). Patro-
no della Oberösterreich (Austria) e della 
Polonia, viene infatti invocato contro le 
inondazioni e gli incendi (D. Coltro). A lui 
sono spesso dedicate le chiese poste 

“in luoghi inespugnabili dalle sottostanti 
vallate” (G. Pressacco), come a Illegio/
Dieç in Carnia. Nella nostra diocesi gli è 
stata dedicata la sola parrocchia di San 
Floriano in Val Lapisina, sebbene non 
manchino piccoli oratori (Fratte e Ca-

dolten) o singoli altari 
(Tempio e Ormelle fino 
alle requisizioni napo-
leoniche). Impossibile 
non accennare qui al-
la “solenne, elegante 
e maestosa” chiesa 
plebanale di Zoldo “dal 
sonoro gusto barocco” 
(F. Vizzutti), consacrata 
nel 1487 come “cardi-
ne e simbolo spirituale” 
di tutta la Val Zoldana 
e arricchita nei secoli 

da opere di Ridolfi, Mag-
giotto, Brustolon, Gam-
ba Zampol, Talamini Pol, 
Besarel e Cherubini. 

Festeggiato il 4 maggio, un proverbio 
contadino lo pone come segnacolo 
dei ritmi di maturazione dei cereali, 
definendolo“San Furiàn co ła spiga in 
man” (G.B. Bastanzi).

Nella chiesa di Ormelle vi è una sta-
tua in pietra di Carrara realizzata dallo 
scultore trevisano Giuseppe Bernardi 
detto il Torretti (1694-1774), posta so-
pra l’altare maggiore, che mostra una 
“raffinata e lievemente sensuale palpi-
tazione delle superfici” (C. Semenzato).

SAN FLORIANO DI LORCH
(4 maggio)

Giuseppe Bernardi - il Torretti, San 
Floriano di Lorch (XVIII secolo), 

arcipretale di Ormelle. [Carrer R. - 
Carnelos S. (1990)]

50° di matimonio Gigi e Pieina

Domenica 14 aprile, Pierina Buso e Egidio “Gigi” Favaretto hanno 
festeggiato il loro 50° di matrimonio attorniati dai due  figli, i 

quattro nipoti e tutti i parenti.
La comunità parrocchiale porge agli sposi gli auguri di ogni bene.

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros
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Avevo accolto con gioia, come un grande dono, 
l’invito rivoltomi da don Pierpaolo di unirmi al pel-
legrinaggio della parrocchia di Oderzo in Terrasanta. 
Dovevo rappresentare la diocesi di Vittorio Veneto 
in occasione della commemorazione di don Antonio 
Buso, cittadino opitergino, per molti anni prete in 
Terra santa. Andare in pellegrinaggio nella terra di 
Gesù in tempo di quaresima, già in prossimità alla 
Pasqua, era una circostanza che parlava al mio cuo-
re.  Mi unii al gruppo con sentimenti di gratitudine e 
con la disposizione interiore di vivere gli otto giorni 
del pellegrinaggio con vera fraternità. Così è stato. Il 
gruppo, di cinquanta persone, ha camminato insieme, 
unito, concorde e gioioso, non turbato dal mal tempo, 
favorito da una buona organizzazione e dal servizio 
intelligente e coinvolgente di don Oscar, ottima guida.

Al termine del viaggio e a distanza di qualche gior-
no, il cuore è ancora abitato da una molteplicità di 
emozioni e sentimenti. Mi si chiede di comunicare 
qualcosa. Lo faccio volentieri e senza 
pretesa di completezza, con due semplici 
sottolineature.

Dentro il cammino di un popolo. Darei 
questo titolo al mio primo pensiero. Lo  
aveva evocato don  Pierpaolo nell’ome-
lia della messa celebrata al Monte delle 
beatitudini. Un popolo di povera gente, 
sofferente e sbandato, è attratto dal rabbi 
di Nazareth. Incantato da lui. Entusiasta 
per ciò che fa, per ciò che dice. Soprat-
tutto per come parla di Dio, il Padre. E al 
popolo povero e sofferente che lo segue 
con speranza, Gesù offre un orizzonte 
di beatitudine. Nell’affidamento a lui, 
sotto la sua guida, è possibile una vita 
buona. Avvertii in quell’occasione un 
primo appello. Prendere parte, star dentro 
al popolo che si lascia attrarre da Gesù. Nei giorni 
seguenti, passando di tappa in tappa, dalla Galilea a 
Gerusalemme, attraverso i territori palestinesi, fino a 
Betlemme, prese volto davanti ai miei occhi il popolo 
di Dio odierno: variegato, di diverse lingue, ricco e 

povero insieme, arabo e israeliano, credente e ateo: 
mille volti, mille espressioni, mille sensibilità, molti 
contrasti. Ne abbiamo fatto esperienza al Calvario e 
nella basilica di Betlemme: rimanemmo accalcati, in 
attesa di inginocchiarci presso i luoghi santi, per più 
di un’ora. Lì abbiamo avvertito l’attrazione di Gesù. 
Un popolo in coda per Lui. 

Per me traggo l’invito a non estraniarmi dal popolo 
di Dio, a starci dentro volentieri, a non scegliere le 
persone secondo i miei gusti, ad accogliere tutti, ad 
essere vero fratello universale. Per portare quanti è 
possibile all’incontro con Lui.

Attratto da Gesù. È il titolo che do al secondo pen-
siero. Un pellegrinaggio di otto giorni nella terra di 
Gesù, condotto bene, ha la forza di rimettere Gesù 
al centro di ogni cosa. La sua persona è apparsa viva 
davanti a noi e presente in mezzo a noi. Il nostro è 
stato un incontro non con un morto, ma con un viven-

te. I suoi luoghi, la terra, le pietre, il lago, i monti e i 
colli, il deserto della Giudea e il verde della Galilea 
hanno avuto la funzione di dare ambiente a tante 
pagine del vangelo. Gesù è apparso nella sua piena 
umanità e concretezza, ma non come un uomo del 

passato, bensì come il contemporaneo, il vivente. 
E alcuni aspetti della sua vita sono particolarmente 
eloquenti: il fascino della sua parola, l’eloquenza 
dei suoi gesti, la chiarezza delle sue scelte. Abbiamo 
riletto e contestualizzato alcune stupende pagine del 
vangelo: l’annunciazione a Maria, la nascita di Gesù 
e l’annuncio dato ai pastori, le beatitudini, la mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci, la trasfigurazione, 
l’incontro con Zaccheo, l’ultima cena, Gesù nell’orto 
degli ulivi, lo sguardo di Gesù e il pianto di Pietro, la 
morte in croce, l’incontro di Gesù risorto con Pietro. 
Si è rafforzata in noi questa certezza: Gesù assume 
tutto l’uomo, nessun aspetto della nostra vita gli è 
estraneo; con lui ogni cosa può essere vissuta nell’a-
more; anzi, ogni nostra cosa può essere vissuta in lui, 
testimone dell’Amore. Ma si è fatta forte in noi anche 
un’altra, più profonda convinzione: il vero amore 
dona la vita! Essere cristiani, seguire Gesù significa, 
in ultima istanza, seguirlo sulla via del dono di sé, in 
un servizio generoso, rispettoso e discreto dei fratelli. 
Qui la vita trova la sua beatitudine.

Come si può facilmente notare, queste mie rifles-
sioni sono di carattere personale e spirituale. Ho rice-
vuto il dono di un pellegrinaggio, desidero fare dono 
di qualche suo frutto in me, in noi.  Con l’augurio 
di continuare a pellegrinare insieme lungo la strada 
segnata da Gesù di Nazareth.

Don Martino

primo piano

L’attesa dell'intera
comunità palestinese

Nella canonica di Birzeit don Antonio 
mi aveva ospitato

Birzeit (Palestina) domenica 31 marzo 2019. La 
giornata si presenta fredda e piovosa, a sorpresa da 
queste parti, vista la stagione. I cinquanta parteci-
panti al viaggio, provenienti da Oderzo e dintorni, 
sono preparati ad un incontro diverso rispetto al 
pellegrinaggio tradizionale: ad attenderci c'è un'in-
tera comunità palestinese cristiana e musulmana. 

Quando don Pierpaolo mi ha coinvolto in questa 
iniziativa, ho accettato con entusiasmo. Sapevo la 
sollecitudine del vescovo Marcuzzo, ausiliario di 
Gerusalemme, e la sua giusta esigenza di coinvol-
gerci direttamente nella cerimonia di dedicazione 
di una via di questa cittadina a don Antonio Buso, 
nato ad Oderzo, partito per la Terra Santa negli 
anni trenta, dove era diventato sacerdote del Pa-
triarcato Latino di Gerusalemme, la "diocesi di 

Gesù" come veniva chiamata da mons. 
Visintin. A Birzeit era rimasto parroco 
dal 1943 al 1993.

Avevo tanto desiderio anch'io di rive-
dere Birzeit dove, proprio in canonica 
da don Antonio, avevo trascorso un buon 
periodo delle vacanze estive nel 1964. 
Ero allora uno studente del Seminario 
Patriarcale Latino di Gerusalemme, e 
non potendo andare in famiglia in Italia, 
ero stato accolto con grande amabilità da 
don Antonio.

Alla partenza dall’hotel Saint George 
di Gerusalemme, il vescovo Marcuzzo 
sale con noi nel pullman e ci accompagna 
per tutto il percorso. Il percorso attra-
versa in pochi chilometri tutte le zone in 
cui è divisa questa terra. Ci sono i segni 
tangibili delle difficoltà dei cittadini dei 
Territori di Palestina a spostarsi, a vivere 

una vita normale: strade riservate agli israeliani, 
muri, divisioni.

Fa freddo quando arriviamo (Birzeit si trova a 
circa 800 metri sul livello del mare) ma l'atmosfera 

pp pp

Pellegrinaggio  

UN INVITO CHE PARLAVA AL MIO CUORE
Mille volti, espressioni, contrasti. L’incontro con il vivente 
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è presto riscaldata dall'accoglienza che rice-
viamo: un gruppo in divisa che ricorda il pro-
tettorato britannico sulla Palestina con tanto 
di cornamuse stile scozzese e poi un dolcetto 
e un buon caffè o tè caldi sciolgono il piccolo 
disagio. La cerimonia alla quale partecipiamo 
prevede un momento religioso e un momento 
civile. Ad accoglierci c'è il parroco Louis 
Hazboun con i suoi collaboratori, il sindaco 
Ibrahim Saad e May Keleh, ambasciatrice del-
lo stato di Palestina a Roma (ex alunna di don 
Antonio Buso nelle elementari e ex studentes-
sa di mons. Marcuzzo nel liceo di Ramallah).

Alle 10.15 ci trasferiamo tutti, autorità sia 
cristiane che musulmane, per la messa nel-
la bellissima chiesa fatta costruire 
proprio da don Antonio, dove le 
autorità religiose sono ben rappre-
sentate essendo presenti anche il 
patriarca emerito Michel Sabbah e 
il Vicario del vescovo della diocesi 
di Vittorio Veneto, mons. Martino 
Zagonel. Durante la messa, si al-
ternano preghiere, canti e omelia 
in arabo e in italiano. Al termine si 
rimane in chiesa anche per i discorsi 
ufficiali. Il sindaco e l’ambascia-
trice sono molto dispiaciuti di non 
avere presenti dei rappresentanti 
dell’amministrazione comunale di 
Oderzo. Una rappresentanza di Bir-
zeit era stata ad Oderzo alcuni anni 
fa in occasione della dedicazione 
di una via di Oderzo a don Antonio 
Buso. Sono molto felici di avere presente la 
signora Giuliana Buso Zanardo, una pronipote 
di don Antonio. A quel punto, inserisco nel 
breve discorso in lingua araba che avevo pre-
parato per l’occasione, il saluto della dott.ssa 
Maria Scardellato, sindaco di Oderzo che, fino 
all’ultimo, avevamo sperato potesse unirsi al 
nostro gruppo. Terminato il messaggio sono 
stati consegnati al sindaco e al parroco di 
Birzeit una targa e un libro da parte dell’Am-
ministrazione comunale di Oderzo”.

Nei discorsi che vengono fatti, la figura di 
don Antonio Buso risalta per tutta la sua dedi-
zione, il suo amore e il suo servizio all'intera 
comunità senza nessuna distinzione tra fedeli 
cristiani, cattolici (latini) o ortodossi, e cittadi-
ni musulmani. Sono testimonianze che fanno 
bene al cuore che parlano di convivenza sere-

na e aiuto reciproco, anche durante la guerra 
e l’occupazione, sotto lo stimolo instancabile 
di don Antonio. La cerimonia si conclude con 
lo scambio di doni tra le due chiese e le due 
amministrazioni.

Dopo una breve visita e una preghiera sulla 
tomba di don Antonio che si trova sotto la 
chiesa, siamo tutti invitati al pranzo comuni-
tario. Sono presenti tutte le autorità e un buon 
numero di sacerdoti del Patriarcato. Il cibo e 
il servizio sono opera di persone della parroc-
chia. Al termine c'è una toccante testimonian-
za sulla stimatissima persona di don Antonio 
sia in prosa che in versi, come nella migliore 
tradizione letteraria araba. In conclusione 

mons. Pierpaolo rinnova il ringraziamento 
caloroso di Oderzo e di tutti noi e rivolge un 
pressante invito alle autorità di Birzeit a farci 
visita a Oderzo.

Al termine, per tutti noi, uno per uno, è ri-
servata un'ulteriore sorpresa; ad ognuno viene 
consegnato un omaggio: una tazza decorata 
con l’immagine di don Antonio e della “sua” 
chiesa e una bottiglietta di olio di oliva di loro 
produzione, ovviamente, visto che Birzeit si-
gnifica proprio, pozzo d’olio.

Sono incontri come questo che portano ad 
una migliore conoscenza reciproca, ad una 
rafforzata stima che possono semplificare le 
relazioni umane e renderle sempre più colla-
borative.

Giacinto Feletto

primo piano

Saluto a Birzeit
di Mons. Pierpaolo

Bazzichetto
Desidero anzitutto farmi portavoce della ricono-

scenza di tutta la comunità cristiana di Oderzo alla 
parrocchia di Birzeit, nella persona del suo Parroco 
e dei membri del Consiglio pastorale parrocchiale; 
e al Comune di Birzeit nella persona del Sindaco e 
dell’Amministrazione comunale, per questa festa 
tanto significativa che avete organizzato in ricordo 

di don Antonio Buso.
Saluto e ringrazio il vescovo 

Mons Giacinto Boulos Marcuz-
zo e le diverse Autorità religiose 
e civili qui intervenute.

Questo ricordo e omaggio a 
don Antonio Buso fa onore a 
tutti gli opitergini.

È stata intitolata a don Anto-
nio una via Oderzo e a Birzeit, 
perché don Antonio con la sua 
vita è stato una “via” per tutti 
noi, un esempio di amore e di 
dedizione al prossimo.

In un discorso che Mons Luigi 
Barlassina, patriarca latino di 
Gerusalemme tra il 1920 e il 
1947, tenne ai suoi sacerdoti, tra 

cui c’era anche don Antonio, troviamo queste paro-
le:“ non dovete essere i canali che portano l’acqua 
agli altri; ma dovete essere pozzi d’acqua limpida 
che, essendo pieni, danno il sopra più agli altri“.

Davvero bella l’immagine del pozzo! ..che per-
mette di attingere e far uscire l’acqua solo se è vuoto 
al suo interno.

Don Antonio fu davvero così!
Noi oggi lo ricordiamo non solo per le sue molte 

opere di carità e per quanto spiritualmente fece e 
concretamente realizzò per il bene di questa sua 
Comunità cristiana e per tutta la città di Birzeit, 
ma soprattutto lo ricordiamo perché con la sua vita 
seppe farsi pozzo, svuotarsi di se stesso, per lasciarsi 
riempire, totalmente, dall’amore del Signore.

Per questo la sua vita divenne tanto feconda, e i 
frutti delle sue opere rimangono così vivi tra noi.

Le vie di Birzeit e di Oderzo dedicate a don An-
tonio, mandano un messaggio: diventare anche noi 
oggi pozzi d’acqua limpida.

Due pozzi geograficamente lontani, Birzeit e 
Oderzo, ma uniti da uno stesso torrente sotterraneo 
di acqua viva, che nasce dal Monte, dalla roccia che 
è Cristo Gesù.

È l’amore infatti che ci fa stare qui oggi tutti assie-
me, che permette di essere instancabili costruttori di 
fraternità e di pace nei nostri ambienti, tra le diverse 
religioni, o tra le diverse confessioni della stessa 
fede, tra le diverse culture.

La festa di oggi rafforza il legame e il ponte di 
affetto tra Oderzo e Birzeit e quindi: vi invitiamo 
a venire a trovarci. Sarà per noi una gioia potervi 
avere ancora quali ospiti, amici e fratelli nella nostra 
Comunità di Oderzo.

La strada è aperta, l’ha tracciata don Antonio as-
sieme a tutti i sacerdoti che hanno operato e operano 
in questa Terra benedetta. A noi ora continuare a 
percorrerla, rafforzando la nostra amicizia. Grazie

   in Terra Santa

Birzeit, domenica 31 marzo 2019
(Traduzione in italiano del breve discorso del prof. Giacinto Feletto, 

originariamente in lingua araba)

Buongiorno,
desidero esprimere nella vostra meravi-

gliosa lingua, la mia gioia di trovarmi qui 
oggi. Porto il saluto del sindaco di Oderzo, 
signora Maria Scardellato, che non ha 
potuto essere presente, e anche il saluto 
della nipote di don Antonio Buso, signora 
Giuliana Buso che è qui con noi.

Io ho studiato al seminario patriarcale la-
tino di Beit Jala per cinque anni assieme al 
vescovo Marcuzzo e a mons. Aldo Tolotto. 
Noi studenti italiani non potevamo andare 
a casa in Italia a passare le vacanze estive, 
così nel 1964 sono rimasto un bel periodo 
qui con don Antonio Buso. Persona buona, 
affabile e molto ospitale. È stata per me 
una vera vacanza. Ho visto gli scalpellini 

che preparavano le pietre per questa bel-
lissima chiesa, ho incontrato tante persone 
gentili, ho apprezzato la vostra civiltà. Ho 
gustato anche cibi gustosi e non ho ancora 
dimenticato la dolcezza delle albicocche e 
dei fichi di queste vostre belle colline. 

L'atmosfera era più serena allora. Con 
tutto il cuore vi auguro di ritrovarla, di ave-
re un po’ di pace nella giustizia. Siate certi 
che in Italia potete contare su veri amici.

Ringrazio tutti per l'accoglienza che ci 
avete riservato. Noi siamo veramente felici 
di incontrarvi, di trascorrere con voi dei bei 
momenti di gioia e di ricordare assieme 
a voi padre Antonio Buso che ha servito 
questa città per ben cinquanta anni.

Grazie di cuore a tutti.

parte prima

Altri servizi sul pellegrinaggio saranno 
pubblicati  nel prossimo numero
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ESERCIZI DEL QUOTIDIANO
Si sono svolti nella nostra Parrocchia il 

20-21-22 marzo gli Esercizi del quotidiano 
organizzati dall'Azione Cattolica Diocesana.

Gli esercizi sono un momento molto forte di 
confronto con la Parola di Dio con la quale ci 
confrontiamo per tre sere consecutive.

Ci ha guidato nella Lectio Silva De Luca , 
laica consacrata, già Presidente dell'AC Dio-
cesana negli anni '90: attraverso la lettura e 
il commento del brano del Vangelo di 
Luca in cui Gesù si manifesta ai disce-

poli di Emmaus, ci ha fatto rispecchiare nei 
due discepoli.

Nella nostra vita, infatti, siamo presi a di-
scutere animatamente su cosa fare, cosa dire e 
non ci accorgiamo della presenza del Signore 
che cammina accanto a noi, che possiamo 
incontrare nei fratelli ogni giorno.

Silva si è soffermata moltissimo sullo "stu-
pore" e sul "cuore pieno di gioia" dei due 
Apostoli.

Quando incontriamo il Signore non possia-
mo che essere così: riprendendo le parole di 
Papa Francesco "un cristiano non deve essere 
triste e con il muso lungo, ma deve essere

portatore di gioia, la gioia di avere il Signo-
re nel cuore”.

E questo messaggio è venuto fuori in manie-
ra  for te durante il ritiro effettuato Dome-

nica 7 Aprile, presso la comunità 
Francescana di Frattina (Pn).

Dopo mezz'ora di rifles-
sione sempre sul testo di 
Emmaus, abbiamo parte-
cipato alla S. Messa nel-
la Chiesa del Monastero 

e condiviso il pranzo con i 
Frati e le Sorelle della Co-

munità.
Anche questa esperienza ci ha 

arricchito non poco: la serenità 
e la gioia nel cuore che abbiamo 
trovato in questa Comunità è stata 
qualcosa di unico: tante volte sia-
mo occupati a riempire la nostra 
vita di cose, discorsi, parole, che 
quasi ci dimentichiamo di mettere 
al centro il Signore e la Sua Paro-

la. Siamo tante volte "Marta" che corre, si dà 
da fare e pochissime volte Maria che, seduta, 
ascolta e contempla.

Vorremmo proprio far tesoro di queste espe-
rienze per continuare il cammino con energia 
nuova, per essere cristiani di Azione Cattolica 
con il sorriso.

Il Gruppo Adulti

in famiglia

Benvenuta 

Silvia

Da sabato 4 maggio sarà presente nella parrocchia di 
Oderzo Silvia Bortolini, una giovane, della parrocchia di 
Pieve di Soligo, che da due anni ha iniziato il cammino 
formativo con le Cooperatrici Pastorali Diocesane, a Santa 
Bona di Treviso. 

Le cooperatrici pastorali, vocazione nata 27 anni fa 
nella diocesi di Treviso, sono donne che dopo un per-
corso formativo si consacrano al Signore nelle mani 
del vescovo, per essere a servizio della missione del-
la Chiesa diocesana e vengono inviate dal Vescovo 
nelle parrocchie, nelle unità pastorali, nelle altre real-
tà diocesane,  per cooperare a tempo pieno nella cura 
pastorale delle comunità cristiane. Il nostro vescovo 
ha chiesto alla parrocchia di Oderzo di accogliere 
Silvia, intanto durante i fi ne settimana, perché possa 
continuare la sua formazione condividendo la vita e 
la pastorale con la nostra comunità cristiana. 

Il percorso formativo delle Cooperatrici Pastorali 
è scandito da due riti, il Rito di Ingresso e il Rito di 
Impegno, che tracciano il cammino in vista di un’as-
sunzione graduale e consapevole della vocazione, e 
un giorno, nel dono totale della propria vita al Signore e ai 
fratelli.

Silvia, dopo questo primo tempo di formazione e discer-
nimento, vivrà il primo rito previsto, il Rito di Ingresso, 
con il quale esprime il desiderio e il proposito di continuare 
il percorso formativo con le Cooperatrici Pastorali Dioce-
sane.

Il Rito sarà presieduto dal nostro vescovo Mons. Pizziolo 
venerdì 24 maggio alle ore 18.30, durante la celebrazione 
eucaristica, nella chiesa parrocchiale di Pieve di Soligo.

Con gioia la nostra Comunità accoglie il dono di Silvia. 
Siamo molto contenti di condividere il cammino assieme a 
lei e le assicuriamo fi n da subito la nostra vicinanza nella 
preghiera certi della sua per ciascuno di noi.

don Pierpaolo

San Donà di Piave

Il rapporto tra economia e politica
Come vivere da cittadini informati

Sabato 30 e domenica 31 
marzo è stato un weekend di 
spostamenti per gli scout di 
tutto il Veneto. Abbiamo in-
fatti partecipato a un evento 
regionale in cui ciascuno, in-
dividualmente, poteva iscriversi 
a un workshop, vale a dire una sorta 
di laboratorio, scegliendo fra molti altri 
organizzati dai capi di ciascun Gruppo. 
Questi workshop, quindi, si sono tenu-
ti in vari paesi del Veneto e sono stati 
un’occasione di incontro, di avventura, di 
scoperta, di sensibilizzazione, di respon-
sabilizzazione per molti Rover e Scolte 
della regione. Noi per esempio siamo 
stati a San Donà di Piave nel workshop 
intitolato “Io Cittadino" dove abbiamo 
affrontato il tema della “scelta politica" 
e discusso sull'importanza dei gesti che 
compiamo quotidianamente. Abbiamo 

ascoltato un dipendente di 
Banca Etica che ci ha fatto 

riflettere sul rapporto eco-
nomia-politica e su come 
molte decisioni ed inve-
stimenti possono essere 
fatti seguendo il proprio 
tornaconto e restando 
incuranti dell'ambien-
te e degli altri. Così 

facendo ci ha invitati a 
domandarci in cosa vengo-
no investiti e spesi i soldi 

che depositiamo in banca: se 
vengono usati per finanziare la 

produzione di armi, per finan-
ziare energie fossili oppure se 
sono usati per finanziamenti 
"eticamente" corretti nei ri-
guardi della natura e del nostro 

prossimo.
Il workshop è poi continuato 

seguendo come filo conduttore il co-
me possiamo agire per essere un cittadi-
no attivo e consapevole riflettendo, ad 
esempio, sull'importanza dell'informa-
zione. Inoltre ci siamo confrontati sulla 
consapevolezza che abbiamo e i criteri 
che usiamo quando andiamo a fare la 
spesa: se guardiamo alla provenienza, 
alla sostenibilità, alla qualità del prodot-
to, se ci informiamo di come questo sia 
realizzato, quanto l'imballaggio produca 
immondizia… Tutto ciò fa la differenza 
all'interno della società!

In conclusione, quindi, abbiamo avu-
to modo di renderci più consapevoli 
dell’importanza che le nostre azioni han-
no sul mondo, ciascuno di noi quotidia-
namente “fa politica”, perché ogni nostra 
scelta incide sulla produzione industriale, 
sull’inquinamento, sull’equa distribu-
zione della ricchezza. È fondamentale 
renderci conto che ogni individuo fa la 
differenza in questo mondo e quindi dob-
biamo avere il coraggio di agire secondo 
il modello di mondo in cui vorremmo 
vivere perché questo, con il nostro impe-
gno, è realizzabile.

Lisa e Lorenzo
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LABORATORIO 
BAMBINI

IN MOVIMENTO
Minirugby con la società 

Grifoni Rugby Oderzo

Nel mesi di marzo 
e aprile nel giardi-

no della scuola si 
gioca a minirugby 

con il mitico mae-
stro Beppo! 

Attraverso un approccio ludico i bambini vengo-
no preparati all’ attività sportiva, provano a correre, 
saltare, camminare, lanciare. Tutto questo serve 
anche per uno sviluppo più equilibrato del corpo e 
del carattere. Con il gioco di palla i bambini pos-

sono sperimentare in un luogo sicuro, sviluppando 
il senso dell’ orientamento, dell’ attenzione, della 

creatività e della partecipazione. Inoltre uno sport di 
squadra facilita la capacità di socializzazione ed insegna 

il rispetto degli altri ...la lealtà ...parte essenziale del gioco! 

scuola

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Maestra Patrizia
Oderzo,27 aprile 2019

Negli anni'70, pur vivendo la prima crisi sociale del do-
poguerra e avviandoci verso idee neo liberesti, il mondo dei 
valori universalmente condivisi  e Cristiani, ancora sono parte 
fondante della nostra società di periferia.

Sono gli anni in cui le scuole materne parrocchiali, intensi-
ficano la loro opera di assistenza ai figli di madri che, anche 
nella realtà di periferia, sviluppano un proprio lavoro e in 
quegli anni, queste strutture aprono le porte al personale laico, 
come supporto.

Intorno al ’77 del ‘900, una giovane studentessa di nome 
Patrizia, varca la soglia dell’asilo infantile ‘Opera Pia Moro’. 
A governare la grande struttura sono le Giuseppine del Cabur-
lotto, guidate da suor Fides, Corina e via andare negli anni con 
Roberta, Cecilia, Lucilla, suor Valeria fino agli anni di suor 
Caterina. Sono anni duri, dove i bambini erano tanti e, la di-
sciplina ancora ferrea, lasciava poco spazio alla creatività per-
sonale. Anni in cui bisognava adattarsi ai ritmi delle istituzioni 
religiose, dove il tempo del lavoro non contava, soprattutto per 
una maestrina in erba che doveva far emergere la sua passione.

Infatti, Patrizia, sempre avanti, tenace, ferrea e metodica 
tanto, quando non ce la faceva più, c'era il buon don Piersante 
ad incoraggiarla e sostenerla.

Passo dopo passo, ho saputo adattarsi ai vari cambiamenti 
di gestione, lottando, dove necessario, per affermare i valori 
educativi sempre in evoluzione, forgiando il suo carattere e la 
sua professionalità.

Ha saputo coinvolgere la famiglie, stimolandole al dialogo 
per una migliore crescita dei bambini e delle bambine.

Ha potuto, grazie a Dio, percorrere 40 anni della sua vita, 
maturando e trasformando la sua passione, in una missione che 
ancora perdura, con futuro certo.

GRAZIE

Giochi interattivi
e divertenti competizioni

Laboratorio di potenziamento dei prerequi-
siti scolastici a cura della dottoressa Botter 
Rossella, pedagogista, e della dottoressa Pa-
trizia Rosan, logopedista dello studio per l’età 
evolutiva Intelligere. Il tutto 
sponsorizzato da un nonno 
generosissimo che continuia-
mo a ringraziare di cuore per 
la sua sensibilità.

Siamo fortunati! I nostri 
bambini possono godere di 
molte esperienze: questa è 
una di quelle! Attraverso una 
attività ludico - didattica ap-
positamente scelta per questa 
esigenza, Patrizia e Rossella 
stanno aiutando tutti i bam-
bini Grandi a migliorare le 
competenze metafonologi-
che, l’analisi visiva e uditiva, la conoscenza 
linguistica, la memoria e anche l’aspetto logico 
- matematico.

È un susseguirsi di giochi interattivi, di di-

vertenti competizioni alla ricerca di sillabe che 
scandiscono l’inizio e la fine di una parola. 
Il gioco dei Canguri, che saltano seguendo la 
segmentazione sillabica di parole proposte dai 

bambini stessi, è motivo, oltre che di apprendi-
mento, anche di gioioso divertimento. Il tutto si 
concluderà con un incontro finale con le fami-
glie che, attraverso la proiezione di un filmato, 
potranno vedere il percorso fatto dai loro figli.

Marcia
dell’alunno

Sì rinnova anche quest’anno l’or-
mai consueta Marcia dell’alunno  
che per la sue ventitreesima edizione 
si svolgerà nella frazione di Piavon il 
19 maggio 2019.

Ci troveremo presso la scuola pri-
maria di Piavon alle ore 9.30 per 
un itinerario nel verde della campa-
gna opitergina ed arrivare al campo 
sportivo di Piavon dove mangiare e 
divertirsi in compagnia.

Vi aspettiamo numerosi! 
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Laboratorio ludico papà
Un importante elemento della proposta educativa del nostro Nido è 

da sempre il coinvolgimento dei genitori nella vita della Scuola per 
conoscersi, creare relazioni di fi ducia reciproca e costruire un’alle-
anza educativa fondamentale per la crescita di ciascun bambino/a.

In una mattinata di marzo, i papà sono stati invitati presso la sala 
polivalente del Centro Infanzia per un laboratorio ludico e gioco-
so con la/il propria/o fi glia/o, è stato davvero emozionante per i 
bambini vivere questa esperienza, ed anche per noi educatri-
ci che abbiamo percepito un contesto relazionale  caldo, 
accogliente ed incoraggiante per ogni bambino e per il 
gruppo.

Abbiamo potuto vivere in questa occasione del 
tutto speciale,  il rispetto per il tempo di ciascun 
bambino; alle volte i papà hanno incoraggiato i 
bambini nel gioco, altre volte hanno ascoltato il 
loro bisogno di un momento esclusivo ed affet-
tuoso, altre ancora li hanno teneramente conte-
nuti.

Dal cerchio danzante iniziale, alle stoffe tra-
sformate in velieri e barche,  culle ed amache, 
alla storia di Pietro Pizza, narrata con disponibilità 
da uno dei papà, si può dire davvero che i veri pro-
tagonisti del laboratorio  siano stati i bambini con i 
loro veri eroi ... i loro papà!!

Le educatrici del Nido
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La Passione, morte e resurrezione di Cristo 
Gli studenti delle classi terze hanno portato in scena la Sacra Rappresentazione

Un evento straordinario in occasione 
della Settimana Santa è stato portato in 
scena il 13 aprile scorso dagli allievi delle 
classi terze dell’Istituto tecnico “San-
sovino” di Oderzo. Una rappresenta-
zione di forte impatto scenografico ed 
emotivo, che ha impegnato gli studen-
ti in interpretazioni personali e collet-
tive di notevole livello: la “Passione, 
Morte e Resurrezione di Cristo”, che 
ha avuto come ospite d’onore mons. 
Pierpaolo Bazzicchetto, parroco di 
Oderzo.

A partire dalle letture dei Vangeli e 
di spettacoli sacri, per mesi gli allievi 
avevano lavorato alla scrittura dei testi 
teatrali, alla resa scenica dei momenti 
salienti, alla suddivisione delle parti, 
alla dizione ed alla recitazione, ai 
costumi e alle musiche, nell’ambito 
del progetto “Dalla parola alla scena” 
che, come ha sottolineato il dirigente 
scolastico del Sansovino, professor 
Michele Botteon, nel presentare l’e-
vento, si svolge per il quarto anno 
consecutivo nell’istituto, con grande impe-
gno e coinvolgimento degli studenti e dei 
docenti di Italiano, con il prezioso ausilio 
storico-teatrale del professor Amedeo Ca-
vallaro. 

La chiave di lettura della vicenda stori-
co-salvifica di Gesù proposta dagli allievi 
è stata illustrata dalla professoressa Elisa-
betta Schiavon nell’introduzione alla sacra 
rappresentazione. “Rileggendo i racconti 
della Passione - ha esordito la docente - si 
rimane colpiti dalla straordinaria sobrietà 
del testo evangelico. “Fu crocifisso per 
noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto”: 
un’espressione lapidaria ed essenziale. È
Gesù che, nel colloquio con Nicodemo, ci 
svela il motivo della sua passione e morte. 
“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo 
figlio unigenito, perché chiunque crede in 
Lui non muoia, ma abbia la vita eterna”. E 
questa è una delle più belle e significative 
espressioni di tutto il Nuovo Testamento. 
Essa, infatti, ci rivela come il motivo di 

tutto sia l’amore. La Redenzione compiuta 
da Cristo è essenziale opera d’amore. Ed 
è solo con l’amore che va interpretata la 

morte di Gesù perché “Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la vita 
per i propri amici”. Per questo amore, 
citando Pascal, “Cristo sarà in agonia fino 
alla fine del mondo. E noi non possiamo 
dormire in tutto questo tempo”. Quando 
stanchi, sfiduciati per i nostri inutili sforzi 
ci domandiamo: “Dov’è Dio?”, la voce 
della coscienza ci risponderà di guardare 
prima dentro di noi, e poi gettare uno 
sguardo ampio intorno a noi e sul mondo. 
Ma deve essere uno sguardo d’amore, di 
comprensione e di compassione. Non di 
odio, di disprezzo, d’indifferenza. Non 
dimentichiamo mai che il Cristianesimo si 
fonda sul più grande messaggio d’amore 
mai espresso: “Amatevi gli uni gli altri 
come io ho amato voi”.

Il messaggio di Gesù è stato lezione di 
vita che i ragazzi hanno tradotto in tanti 
momenti di collaborazione, di aiuto re-
ciproco, di sostegno e apertura agli altri, 
nell’obiettivo comune di portare in scena 
un tema di così grande rilevanza come la 

scuola

colloqui
con il padrecon icon i

La Chiesa cammina anche con le parole. 
Si pensi alla decisione del Papa in merito 
al Padre Nostro. Le parole sono indubbia-
mente veicolo per la sostanza. Pertanto mi 
chiedo: come mai è ancora in uso nell’atto 
di dolore la frase “perché peccando ho 
meritato i tuoi castighi”?  (Silvia)

Gentile lettrice, grazie per la domanda. In 
effetti quella frase è davvero infelice soprattut-
to se pregata da un adulto. Infatti il contesto 
potrebbe essere compreso se il riferimento è 
il bambino. I bambini, infatti, capiscono  bene 
cosa voglia dire essere messi in castigo dai 
genitori e sono in grado di comprendere che, 
grazie all’amore dei genitori, il castigo ricevuto 
non è una punizione fi ne a se stessa ma un 
modo per correggere, educare e aiutare a mi-
gliorarsi. 

Certo crescendo comprendiamo che questa 
immagine, presente nel mondo dell’infanzia, ha 

poco senso quando ci si riferisce ad un adulto. 
Anzi può diventare addirittura fuorviante per-
ché insinua l’idea di un Dio che è pronto a pu-
nire per ogni singolo peccato. Tutto il contrario 
di ciò che in realtà si vive e si afferma nel sacra-
mento della riconciliazione, e cioè l’esperienza 
di un Dio che è Padre ricco di misericordia, 
pronto a perdonare di cuore ai suoi fi gli. 

Il problema nasce quando le formule di pre-
ghiera imparate da bambini e con un linguag-
gio da bambini, non crescono con noi ma ri-
mangono tali e quali anche da adulti. Tuttavia 
va ricordato che questa formula dell’Atto di 
dolore non è vincolante, nel corso degli anni 
ha subito molte modifi che e riletture e oggi la 
Chiesa propone una vasta possibilità di scelta. 
CI sono infatti tante preghiere molto belle, e 
signifi cative, attraverso le quali possiamo chie-
dere perdono al Signore. 

Le domande vanno indirizzate alla ru-

brica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Di corsa, la città che viveDi corsa, la città che vive
La primavera in città è ricca di stimoli.
E anche quest’anno a Oderzo le luci della primavera illu-

minano alcuni begli eventi.
Tra le manifestazioni che spiccano, in questo periodo che 

ci accompagna verso l’estate, si ricordano la corsa del 
primo maggio “Oderzo Città Archeologica”, con l’annesso 
trofeo per nazionali giovanili e “L’Opera in Piazza”.
Entrambe le occasioni portano ora segnali di consolida-

mento.
Per quanto riguarda la manifestazione musicale, essa 

propone un tradizionale “Nabucco” di Giuseppe Verdi, nel 
curato allestimento del Teatro nazionale sloveno di Mari-
bor. Come già accaduto negli anni scorsi, l’opera troverà 
l’apprezzamento di molti appassionati opitergini e non che 
nell’arco di tanti anni hanno imparato a conoscere l’opera 
lirica e, nel caso di alcuni, a saperne cogliere anche le sfu-
mature di allestimento e di regia.
Con un bel salto in lungo, passiamo ad un altro avvenimen-

to, questa volta sportivo, che ugualmente si svolge avendo 
per palcoscenico la centrale Piazza Grande. L’evento del 
maggio opitergino è proprio la corsa internazionale su stra-
da, organizzata dall’Atletica Tre Comuni, con l’infaticabile 
appassionato Piero Martin a curare la regia di una gara che 
si ripete da molte edizioni e, come il vino d’annata, tende a 
migliorare edizione dopo edizione.
Pur mantenendo appieno l’interesse agonistico, la gara 

riesce ad andare oltre la semplice “questione per addetti 
ai lavori”, diventando ogni volta un gradito evento popola-
re, a cui gli spettatori di ogni età partecipano numerosi e 
volentieri.
Merito del sodalizio sportivo presieduto da Francesca Gi-

naldi è anche quello di aver fatto conoscere, per alcuni anni 
anche con diretta Rai, le bellezze e gli aspetti peculiari della 
nostra città, che diventa ancora più attraente in una corsa 
che si svolge in pieno centro.
Non è indifferente, per gli appassionati di comunicazione, 

notare la curata veste tipografi ca dei manifesti dell’evento, 
la qualità della promozione affi data a un addetto stampa di 
lungo corso e gli archi pubblicitari di partenza e di arrivo, 
allestiti da una società trevigiana di esperienza.
Con un altro piccolo salto, visto che di sport e di atleti-

ca stiamo parlando, è sempre piacevole registrare il fer-
mento culturale che continua a notarsi in questi mesi in Via 
Garibaldi. Da un lato continua a svolgersi con successo a 
Palazzo Foscolo la mostra dedicata a Tullio Vietri, artista 
libero e innovatore convinto, che nacque a Oderzo e che 
a Oderzo ha donato gran parte della sua ricca produzione 
artistica.
Dall’altro lato, versante Cinema Turroni, prosegue il corso 

di linguaggio cinematografi co e di analisi dell’audiovisivo 
tenuto da Elena Grassi, con partenza da Chaplin e l’ironia e 
arrivo a Fellini e “il sogno”, fi no alla modernità sperimentale 
di Quentin Tarantino.
Infi ne il Circolo Cinematografi co Enrico Pizzuti, attivo 

sempre al Turroni, ha presentato lo scorso 12 aprile una se-
rata in cui, partendo dal documentario di Antonioni “Gente 
del Po”, che descrive le persone che vivono a contatto con 
il Grande Fiume e passando attraverso l’opera “Luce sul 
Polesine” del cineasta rodigino Ferdinando De Laurentis, 
tratta dai documentari dell’Istituto Luce, si è tornati a parla-
re delle opere di Vietri. Attraverso l’appassionata e rigoro-
sa analisi del Prof. Roberto Costella, si sono analizzate le 
opere dell’artista bolognese che parlano di paesaggio, non 
tralasciando quelle dedicate all’ambiente polesano che 
qualcuno, rifacendosi al territorio compreso fra l’Adige e il 
Po, ha chiamato la Mesopotamia d’Italia.
È proprio vero che la parola scritta e l’immagine cinemato-

grafi ca hanno una grandissima forza, derivante dalla capa-
cità di fermare su carta o pellicola il pensiero.
Proprio per questo giova tornare al punto da cui eravamo 

partiti, e fa piacere dare voce all’esperienza di un podista 
di lungo corso, che ci ha inviato le immagini di un articolo 
del 1958. 
In alcune note del “Centro Sportivo Italiano” si parlava, su 

carta ingiallita e resa preziosa dagli anni, della coppa “Città 
di Oderzo”, un ambito trofeo di corsa a staffetta per le vie 
della nostra città.
Questo per dire che l’atletica è spesso scuola di vita e di 

traguardi raggiunti con impegno e sacrifi cio. 
E la vita, altrettanto spesso, può diventare opportuna 

scuola di scrittura.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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IL NOSTRO SGUARDO 
CHE NON CI RICONOSCE

I ricordi assumono una dimensione ridotta fino a 
sprofondare nell’oblio. La memoria comincia a scema-
re e, ciò che da sempre ha circondato il corpo, appare 
ignoto come se visto da occhi estranei.

Questa è la realtà vissuta da tutti coloro che, per 
cause differenti, hanno riscontrato una delle varie sfac-
cettature della demenza.

Tale tematica, è stata de-
scritta dal Responsabile dei 
Centri per i Disturbi Cogni-
tivi e delle Demenze, Dottor 
M. Gallucci, dell’Ospedale di 
Treviso Ulss 2.

L’intervento, che ha avu-
to luogo martedì 9 aprile 
2019 presso l’istituto Obici, 
organizzato e proposto dalla 
docente di Igiene e cultura 
medico sanitaria C. Miggiano  
alla classe 5AS dell’indirizzo 
socio-sanitario. 

In seguito a delle delucida-
zioni rispetto al concetto di 
demenza in senso generico e 
delle aree cognitive, funzio-
nali e comportamentali che es-
sa compromette, è stata posta 
l’attenzione nei confronti di 
una delle malattia maggior-
mente diffusa: l’Alzheimer.

Ciò che è stato portato 
in rilievo è che la demenza 
d’Alzheimer presenta una 
causa ancora sconosciuta ma 
che, tuttavia, è possibile, con-
ducendo uno stile di vita sano 
e svolgendo un’attività fisica 
regolare, ridurre le probabilità 
di insorgenza nella vecchiaia. 

Le forme a comparsa preco-
ce hanno spesso una predispo-
sizione genetica alla malattia, 
la cui insorgenza è anticipata 
da stili di vita non salutari ini-
ziati già in giovane età come 
l’uso di fumo, alcool, droghe 
e da concomitanti altri eventi 
come i traumi cranici.

La malattia si presenta con 
deficit cognitivi che riguarda-
no memoria, orientamento nel 
tempo e nello spazio, attenzio-

ne, funzioni esecutive e si associa la perdita progres-
siva dell’autonomia nelle attività della vita quotidiana, 
con conseguenze sia nella sfera personale sia in quella 
delle relazioni sociali e del lavoro. 

Compaiono inoltre i disturbi del comportamento 
quali deliri, allucinazioni, irritabilità e aggressività che 
mettono a dura prova i familiari e che comportano un 

pesante carico di assistenza. 

Sono stati avviati dal 2008, 
all’interno dell’ULSS 2 della 
Marca Trevigiana, i Centri per 
i Disturbi Cognitivi (CDC), 
presso i Comuni di Monte-
belluna, di Castelfranco, di 
Conegliano, Treviso e Oderzo,  
aderendo nella sua stesura al-
le più accreditate linee guida 
internazionali sull’argomento. 

Questi Centri, offrono pro-
getti finalizzati alla diagnosi, 
alla prevenzione e  all’assi-
stenza individualizzata con 
il supporto di un’equipe di 
valutazione della demenza 
d’Alzheimer, nella sua fase 
iniziale. Tra le attività volte 
alla prevenzione e al rallenta-
mento del decorso della malat-
tia, si citano i gruppi di cam-
mino e di lettura ed attività di 
counselling per supportare i 
familiari.

Difatti, quest’ultimi, che 
percepiscono maggiormente 
il peso della malattia che col-
pisce il proprio caro,  hanno 
bisogno di ricevere strumenti 
idonei per affrontare tale si-
tuazione. 

È necessario, perciò, affron-
tare la malattia senza vergogna 
e diffondere la conoscenza per 
fare prevenzione, in modo da 
combattere a testa alta la de-
menza, la malattia che trasfor-
ma “una mente capace in inca-
pace ed un corpo che diventa 
sempre meno autonomo”.

Poretto Francesca, 
Sgorlon Alessia

 (classe 5^ A Socio- 
Sanitari  ISIS Obici)

sacra rappresentazione del-
la Passione. 

I sei momenti fonda-
mentali della drammatiz-
zazione sono iniziati con 
“Il Cenacolo” interpretato 
dalle classi 3^ A Turismo e 
3^ B Logistica assieme alla 
professoressa Carla Damo, 
seguito da “Nell’orto degli 
ulivi” proposto dalla classe 
3^ B Rim con la professo-
ressa Emanuela Furlan, “Il Sinedrio” recitato dalle classi 3^ A Turismo e 3^ 
B Logistica con la professoressa Carla Damo, “Il Pretorio” realizzato dalla 
classe 3^ A Cat con la professoressa Elisabetta Schiavon, “Flagellazione, cro-
cifissione e morte” presentato dalla classe 3^ B Turismo con le docenti Rita 

Artese e Federica Romano, 
per concludersi con “La Re-
surrezione”, sintetizzata in 
alcune letture di allievi delle 
classi terze. 

L’intensità, il coinvolgi-
mento, la bravura degli al-
lievi hanno ottenuto lunghi 
a calorosi applausi dai tanti 
genitori e parenti presenti 
nella palestra dell’istituto, 
dove si è svolta la Sacra 

Rappresentazione. Particolarmente apprezzati sono stati i complimenti di 
Monsignor Bazzicchetto, che si è congratulato con studenti e docenti per 
l’originalità e il pathos suscitato dall’evento. 

Emanuela Furlan

scuola

Istituto ObiciHYVÄÄ HUOMENTA!
DALLA FINLANDIA

Un Paese che tutela
l’istruzione e la cultura 

"HYVÄÄ HUOMENTA!" (tradotto: Buon-
giorno): questi suoni, apparentemente incom-
prensibili, hanno rappresentato il viatico dei 
due gruppi di docenti dell’”Obici”, che hanno 
intrapreso, a Luglio 2018 e Gennaio 2019, l’av-
ventura finlandese nell'ambito del progetto di 
mobilità internazionale "Erasmus plus".

Due periodi dell’anno molto diversi, come 
diverso è stato il paesaggio che ha fatto da 
sfondo al corso tenutosi  a Joensuu, suggestiva  
cittadina della Carelia Settentrionale, la regio-
ne finlandese dei grandi laghi. Il gruppo par-
tito in estate ha potuto ammirare la sconfinata 
pianura, interrotta dai grandi specchi d’acqua 
azzurri, che in inverno si sono trasformati in 
distese incantate e fiabesche di ghiaccio.

Simili, invece, i giudizi espressi dalle do-
centi, giunte in terra scandinava per carpire il 
segreto del sistema scolastico finlandese, che 
pone questo paese sempre ai primi posti nel 
programma di valutazione OCSE Pisa. Alla 
base c'è un'idea di scuola e, conseguentemente, 
di società che tutela l’istruzione, attraverso 
finanziamenti purtroppo inimmaginabili nel 
nostro paese.

Le scuole sono dotate di tablet, computer, 
laboratori, sale mensa, zone ricreative, sale 
musica, teatri che le pongono al centro delle 
comunità finlandesi. L'organizzatore del corso, 
il preside Esa Raty più volte ha ribadito il con-
cetto che la cultura, per qualunque classe socia-
le, è basilare per i finlandesi  e che ciò che gli 
studenti trovano a scuola, in termini non solo di 
strumenti, ma anche di opportunità, è unico ed 
irriproducibile in altri contesti.

I presidi sono liberi di investire i finanzia-
menti che ricevono dal Ministro nelle attrezza-
ture e per i progetti che ritengono più signifi-
cativi per la loro comunità d'apprendimento e 
la burocrazia è ridotta al minimo. È sembrato 
il Paradiso e non solo al gruppo degli italiani, 
ma anche ai colleghi greci e polacchi, costan-
temente alla ricerca di una risposta sulla causa 
dello squilibrio esistente fra i vari sistemi sco-
lastici europei.

I numeri, forse, possono venirci incontro: 6 
milioni di finlandesi contro 60 milioni di italia-
ni: la differenza non è indifferente!

Resta, però, il dubbio sull'importanza che in 
Finlandia viene attribuita all'istruzione e, anco-
ra di più, alla cultura, rispetto ad un paese come 
il nostro. Forse una riflessione seria e profonda 
dovrebbe partire proprio da qui!

Luana Colaci (Docente)

CARA AMICACARA AMICA
Cara amica,

non so dove tu sia ora,
non so con chi tu sia,

non so se sei felice, triste
o arrabbiata.

Non posso essere li con
te a ridere per le scemenze

che ci raccontiamo,
non posso in questo momento

abbracciarti, vedere il tuo
sorriso e i
tuoi occhi

che brillano di gioia.
Non posso difenderti

perchè in questo momento
non ne ho

la possibilità.
Non so se mi

vorrai ancora accanto a
Te,

non so se mi parlerai,
non sono in grado di capire

perchè Tu
ti sei allontanata,

ma ti vorrò lo stesso
bene.

Ti vorrò bene Ora,
tra cent‘anni

anche se non ci
parliamo più.

La cosa più importante è
che io ci

sarò per sempre,
per qualsiasi problema

avrai da qui in poi.
Ricordati,

non posso perderti.

Boem SaraBoem Sara
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LE ATTIVITa' ESTIVE 
DEL BRANDOLINI

Ogni anno in estate il nostro istituto organizza un 
insieme di proposte formative molto ricco. Anzitutto 
IL GREST BRANDOLANDIA, che è stato punto di 
riferimento già nel passato per la creazione di tanti 
Grest parrocchiali in questo territorio. Dura sei setti-
mane a raccoglie ogni settimana circa 60-70 ragazzi 
impegnati in attività di gioco, sport, teatro, laboratori 

manuali, riflessioni, preghiera. Da quest’anno sarà 
diretto e guidato dalla neonata Associazione Murial-
do Oderzo. 

L’A.P.S. Murialdo Oderzo è stata costituita nel 
gennaio del 2017 da un gruppo di educatori ed 
animatori che svolgono la propria attività di volon-
tariato all’interno del Collegio Brandolini-Rota. 
L’Associazione ha finalità sociali e si ispira ai valori 
cattolici e al carisma di San Leonardo Murialdo. 
Lo statuto approvato e aggiornato è consultabile 
presso il sito web dell’Associazione (www.apsmu-
rialdooderzo.it). Dal 2018 è iscritta nel registro della 
Regione Veneto delle A.P.S. e svolge la sua attività 
prevalentemente all’interno del Collegio Brandolini 
Rota con cui collabora nelle varie attività proposte 
sia sul piano formativo che sul piano operativo attra-
verso i propri associati. 

È un passo necessario per portare i valori e le ini-
ziative di animazione interna all’istituto e di atten-
zione al territorio, dalla sola responsabilità dei Padri 
Giuseppini, ai tanti giovani che con noi lavorano da 
tempo in questo ambito. Per questo motivo è nata 
l’Associazione e, da quest’anno, sarà il referente di 
questa attività. 

Ci sono poi I CAMPI ESTIVI PER LA SCUOLA 
PRIMARIA, 7 giorni per i bambini di 4^ e 5^ e 4 
giorni per quelli di 2^ e 3^, da qualche anno presso la 
casa di Giralba di Auronzo della parrocchia di Sacile. 
Giornate meravigliose che sviluppano il senso di au-
tonomia e di comunità, di comunione con la natura, 
tra di noi e con Dio, guidate dalle maestre e dagli 
animatori con don Massimo, partecipate da circa 50-
60 ragazzi ciascun turno. 

E quindi il CAMPEGGIO MURIALDO, espe-
rienza più prolungata di 2 settimane, per i ragazzi 
delle medie, 1 e 2 media prima e quindi 3 media e 
1^ superiore, guidati da insegnanti, educatori e ani-
matori dell’istituto. Ogni turno di campeggio risulta 
quindi di 80-90 persone, con una organizzazione ca-
pillare che inizia mesi prima e costituisce la colonna 

portante di tutta l’animazione del nostro istituto. Tra 
passeggiate in montagna, giochi, sport, riflessione, 
dialogo in gruppo, preghiera, pulizia e servizio, 
serate di falò, canti, scenette, quiz, diventa un’espe-
rienza indimenticabile e scuola di vita cristiana. Il 
tutto guidato sapientemente dai gruppi animatori del 
Brandolini!

scuola

La QuaresimaLa Quaresima
Il mercoledì delle ceneri
Ogni anno il programma che caratterizza la no-

stra quaresima si presenta molto ampio e 
variegato. Anzitutto perché la quaresima 
cambia sempre e quindi va a toccare 
i mesi di febbraio, marzo e aprile con 
tutti gli altri impegni scolastici che sono 
presenti. Ma soprattutto perché ci pro-
viamo davvero a far vivere la quaresima.
A partire dal primo giorno, quello delle 
Ceneri, che nelle scuole statali è vacanza 
e che noi invece poniamo come giorno di 
scuola per permettere a tutti di vivere il 
rito delle Ceneri, che inizia il tempo della 
quaresima. Non essendo inserito nella 
messa, ma come momento di preghiera, 
vi partecipano tutti, anche i più piccoli 
e anche coloro che non sono praticanti 
e neanche cristiani, spiegandone loro il 

significato anche da un punto di vista umano e di 
riflessione. Alla fine sono sempre 4-5 momenti di 
preghiera nella mattinata o pomeriggio, ciascuno 
con un gruppo di classi impegnate, in base all'età e 
all'orario scolastico. E spesso si aggiungono anche i 
genitori, che invitiamo sempre prima delle vacanze 
di carnevale.

La settimana vocazionale
Quest’anno appena prima della quaresima ab-

biamo vissuto con tutta la parrocchia di Oderzo 
la settimana vocazionale, ospitando i seminaristi 
della diocesi di Vittorio Veneto per una settimana. 
È stato bello ospitarli in casa con i padri e anche 
ascoltare le loro testimonianze e la loro gioia di 
seguire Gesù nella loro vita. Hanno incontrato tutti 
gli allievi delle medie e del liceo, con momenti di 
preghiera e testimonianze in classe. Per noi padri 
una ventata di giovinezza ed entusiasmo, nonché 

la conferma dell'ottimo rapporto che 
lega da sempre il nostro istituto alla 
chiesa di Oderzo e la collaborazione 
che i Giuseppini hanno sempre con la 
chiesa locale.  

Giornate di spiritualità giovani
Ogni anno i Giuseppini organizza-

no un week-end di spiritualità (una 
volta si diceva "esercizi spirituali") 
per giovani. Quest'anno si è svolto 
a Gallio, sull’altopiano di Asiago, 
con una cinquantina di giovani, di 
cui 8 erano del Brandolini. Una bella 
occasione di formazione umana e 
cristiana!

Evening worship
Siamo giunti ormai al sesto anno 

di questa riuscita serata di preghiera in Duomo, 
insieme ai giovani della parrocchia con testimonian-
za e invito sulla piazza grande si Oderzo. E sono 
sempre molte le persone che accolgono l’invito per 
un momento di preghiera, riflessione, adorazione o 
confessione, anche giovani e famiglie. 

La festa di San Giuseppe
Ogni anno per la festa di San Giuseppe celebriamo 

la S. Messa con liceo, scuola di formazione profes-
sionale e tutta la comunità dei padri, nel giorno della 
fondazione della congregazione dei Giuseppini. 
Quest’anno per solennizzare la festa abbiamo svolto 
anche la corsa campestre (non effettuata a fine otto-
bre per l’alluvione) e la sera un concerto musicale 
in onore dei nostri papà, con la partecipazione del 
famoso tenore Francesco Grollo, papà di un allievo 
della scuola primaria. Allievi ed ex-allievi si sono 
esibiti al pianoforte, al flauto, al violino, con canto 
lirico… per una bella serata che proveremo di certo 
a ripetere.

La via crucis di istituto
Ogni anno in un venerdì di quaresima viviamo la 

via crucis in istituto, dal tempietto della Madonna 
fino al fondo del parco alla statua del Sacro Cuore, 
momento sempre partecipato e suggestivo. E oltre 
a questa aderiamo sempre con gli animatori alla via 

crucis della forania di Oderzo in un altro venerdì 
della quaresima. 

Confessioni e incontri di preghiera per la Pa-
squa

In prossimità della Pasqua, oltre al momento 
quotidiano della preghiera del mattino, per ogni 
settore scolastico viviamo un incontro di preghiera 
più prolungato prima di Pasqua. Quest’anno per 
la scuola primaria è stato guidato da don Lorenzo, 
vice-parroco del Duomo, che ha incontrato un po-
meriggio le classi 4e e 5e e in un altro i più piccoli di 
1^-2^-3^ primaria. Medie e liceo invece il mercoledì 
santo, la scuola di formazione professionale incontri 
di riflessione su quaresima e Pasqua per ogni anno di 
età. E infine le confessioni a classi dalla IV primaria 
fino alla V liceo, con modalità relative all'età, ma 
con proposta e possibilità offerta a tutti, con l'85% 
dei liceali che colgono l'occasione della confessio-
ne, così come a inizio anno e prima di Natale. 

Il tradizionale pranzo con gli insegnanti
E per concludere… con tutti gli insegnanti, dopo 

aver collaborato a tutte queste iniziative, non può 
mancare un momento conviviale e di comunione, il 
mercoledì santo, appena concluse tutte le lezioni con 
gli allievi, per augurarsi buona Pasqua e condividere 
insieme in armonia la bellezza di questo periodo 
intenso della quaresima, sia per lo studio e, come 
abbiamo visto, anche per le tante proposte di fede.
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SORELLE SAUDITE IN FUGA VERSO 
LA LIBERTÀ: A RIYADH LE DONNE 
‘COME SCHIAVE’
Dopo aver trascorso sei mesi nascoste a 
Hong Kong, ora hanno trovato riparo in un 
Paese terzo. In questo tempo hanno cam-
biato 15 nascondigli e sono state ospitate 
anche da una suora. Il timore di essere 
catturate, rimpatriate e uccise. La loro 
storia fonte di “speranza” per altre donne 
vittime di repressione e abusi. La tutela 
maschile nel mirino.

Hong Kong (AsiaNews) - L’augurio 
finale è che “la nostra storia” possa 
essere fonte di speranza per altre per-
sone che, come noi, “vivono una situa-
zione analoga. Vogliamo dire, forte e 
chiaro, alle autorità saudite e agli altri 
regimi che trattano le donne in modo 
diseguale: non sottovalutate la forza di 
donne coraggiose”. È quanto racconta-
no alla Reuters due giovani donne sau-
dite (Rawan e Reem i nomi di fantasia) 
fuggite dal Paese per sfuggire alle vio-
lenze in famiglia e alla possibile morte, 
per aver abbandonato la fede islamica.

Per oltre sei mesi le due sorelle di 
18 e 20 anni hanno vissuto nascoste a 
Hong Kong, nella speranza di un visto 
per l’Australia. In questo periodo hanno 
cambiato 15 case, sono state accolte 
anche da una suora e da un centro per 
donne vittime di abusi, per sfuggire alle 
forze di intelligence di Riyadh e ai loro 
familiari che cercavano di rimpatriarle.

Gli operatori di una o.n.g. che ha 
seguito la loro vicenda confermano 
che, la scorsa settimana, le due giovani 
donne hanno lasciato il governatorato 
alla volta di un Paese terzo - tenuto 
nascosto per questioni di sicurezza 
- dove potranno ricostruirsi una vita. 
Ora “sono al sicuro e stanno bene”. 
Prima di partire, dal 22mo piano di una 
stanza di albergo di Hong Kong hanno 
parlato della loro storia personale, nella 
speranza che possa essere esempio e 
infondere coraggio a donne come loro 
vittime di violenze nel regno wahhabita.

Nel loro racconto, le due ragazze 
non risparmiano critiche durissime alla 
controversa legge sulla tutela maschi-
le, in base alla quale ogni donna deve 
ricevere il consenso di un uomo - pa-
dre, marito, fratello o figlio se vedove 
- anche solo per lavorare, studiare o 
ricevere cure mediche. “Le donne sono 
come schiave” afferma la sorella mag-
giore, il cui sogno è quello di diventare 
scrittrice un giorno. “Voglio solo fermar-
mi e sentirmi al sicuro, sapere che ho 
diritti e conto qualcosa. Solo vivere una 
vita normale, scoprire 
me stessa… ora sono 
padrona della mia vita!”.

La loro vicenda ricor-
da sotto molti aspetti 
quel la del la 18en-
ne Rahaf Mohammed 
al-Qunun, cui l’Onu ha 
concesso lo status di 
rifugiata e ha trovato 
accoglienza e riparo - 
dopo giorni asserraglia-
ta in un hotel dell’aero-
porto internazionale di 
Bangkok - in Canada. 
Anche le due sorelle 
hanno temuto a lungo di essere cat-
turate e rimpatriate in Arabia Saudita, 
dove - con molta probabilità - sarebbe-
ro andate incontro a violenze durissime, 
se non la morte per apostasia.

Il loro unico desiderio, oggi, è quello 
di guardare a un “futuro bello, splen-
dente”, lontano da una società e da una 
famiglia che definiscono “repressiva”. 
La fuga risale al settembre scorso, 
durante una vacanza in Sri Lanka, cui 
sono seguiti mesi di paure, timori e 

timide speranze a Hong Kong, penulti-
ma tappa verso l’Australia considerata 
in un primo momento la meta finale del 
loro viaggio verso la libertà.

A conclusione dell’intervista, le due 
sorelle raccontano di aver seguito in 
televisione l’assassinio del giornalista 
Jamal Khashoggi, ucciso il 2 ottobre 
scorso nel consolato saudita a Istan-
bul. Una vicenda oscura, dietro la quale 
vi sarebbero responsabilità dirette della 
leadership di Riyadh e del principe ere-

ditario Mohammed bin Salman (Mbs). 
“Ho detto a mia sorella: sono felice di 
essermene andata. Questo è il Paese 
che abbiamo abbandonato” racconta 
la maggiore delle due, che considera il 
romanzo di George Orwell 1984 fra i 
suoi preferiti, “È un libro di fantascienza 
- conclude - ma quello che racconta è 
tutto vero in Arabia Saudita”.

Il consolato saudita nel governa-
torato non ha voluto commentare la 
vicenda.

ACQUA PER TUTTI: NON LASCIARE 
NESSUNO INDIETRO
“Chiunque tu sia, ovunque tu sia, l’acqua è 
un tuo diritto”: lo ricorda l’Onu nel mani-
festo del 22-3-19 per  la Giornata mondiale 
dell’Acqua. Intervista a Valentina Cavanna, 
esperta di diritto ambientale.

Roberta Gisotti - Città del Vaticano 
Il diritto all’acqua potabile, sancito dalle 
Nazioni Unite nel 2010, è ancora un 
traguardo lontano. Ad oltre 2 miliardi di 
persone è infatti ancora negato di bere 
acqua in sicurezza. Per questo il tema 
della Giornata mondiale dell’Acqua 
2019 è “Acqua per tutti: non lascia-
re nessun indietro”, a ricordare che 
l’accesso all’acqua pura, controllata, 
non inquinata “è un diritto vitale per la 
dignità di ogni persona”

Francesco: l’acqua non sia una mera 
merce, l’accesso a questo bene è un 
diritto. In una società globale troppe 
disparità idriche

“Non possiamo andare avanti co-
me società globale mentre così tante 
persone vivono senza acqua sicura”, 
ammonisce l’Onu. Oggi secondo sti-
me dell’Organizzazione mondiale della 
sanità 1 milione 400 mila persone muo-
iono ogni anno per patologie  contratte 
a causa di acqua contaminata. L’Onu 
stima infatti che 159 milioni di persone 
nel mondo bevano acqua prelevata da 
fonti non controllate e non trattate co-
me fiumi, laghi, corsi d’acqua, e che l’80 
per cento di questi viva in aree rurali. 

AUMENTA IL FABBISOGNO E LO SPERPERO DI 
ACQUA

“L’acqua è un diritto di tutti, qualun-

que sia l’età, il sesso o la provenienza 
geografica e sociale”, sottolinea Un-
Water, l’agenzia della Nazioni Unite 
che coordina tutte le attività messe in 
campo da governi e società civile a 
tutela di questo bene primario, il cui 
fabbisogno aumenta al ritmo costante 
dell’1 per cento annuo, cosicché nel 
2050 potremmo aver bisogno del 30 
per cento di acqua in più, in un mondo 
che sperpera e dispone di sempre me-
no risorse idriche. Già oggi 4 miliardi di 
persone, per almeno un mese ogni an-
no, sperimentano una scarsità d’acqua 
molto rilevante ed oltre 700 milioni di 
persone in tutto il mondo potrebbero, 
entro il 2030, trovarsi in una condizione 
perenne di scarsità di risorse idriche.

L’OMBRA DEI POTERI FORTI SUI BENI DELL’U-
MANITÀ

In questo panorama di forti disegua-
glianze cresce nel mondo il fenomeno 
del water grabbing, ovvero dell’acca-
parramento delle risorse idriche da 
parte di governi e privati, sovente gran-
di multinazionali, ai danni di comuni-
tà locali o interi Paesi, come spiega 
Valentina  Cavanna, avvocato esperta 
di tematiche ambientali, collaboratrice 
del Water Grabbing Observatory, sor-
to in Italia per documentare fenomeni 
sociali, ambientali ed economici legati 
all’acqua e al clima nell’intero pianeta.

MESSICO: MIGRANTI AIUTATI SOLO 
DA CHIESA E ONG

È sempre drammatica la situazione 
al confine tra Messico e Stati Uniti 
dove continuano ad arrivare carovane 
di migranti. Chiesa ed Ong le uniche 
realtà ad offrire vitto ed alloggio. Pre-
mio come migliore foto dell’anno a “La 
bambina che piange al confine” di John 
Moore sul dramma dei minori separati 
dalle famiglie.

Continua il calvario delle carovane 
di migranti che dal centroamerica non 
cessano di arrivare alla frontiera mes-
sicana con gli Stati Uniti. In queste 
ultime ore la situazione in Messico è 
particolarmente allarmante. In base 
alla nuova politica sull’immigrazione del 
governo messicano, basata sul rispetto 
dei diritti umani degli stranieri in transito 
nel Paese, l’Istituto Nazionale delle Mi-
grazioni ha infatti recentemente chiuso 
i centri statali dei migranti a Morelia, 
Acapulco, Nogales e Reynosa, come 
si legge nella nota inviata all’Agenzia 
Fides, “per mancanza delle condizioni 
minime di accoglienza e di fornitura di 
servizi”.

CONTINUA L’OPERA DI OFFRIRE VITTO ED AL-
LOGGIO

La responsabilità di offrire vitto e al-
loggio ai migranti lungo il loro percorso, 
dal confine meridionale a quello nord, 
ricade quindi sulle poche Ong presenti 
e sulla Chiesa. Sebbene qualche Co-
mune nelle città di confine, come Tijua-
na, abbia una Commissione municipale 
per i Migranti, in pratica sono le Chiese 
locali e qualche organizzazione della 
società civile che, con le elemosine e le 
offerte dei fedeli e le donazioni dei citta-
dini, riescono ad accogliere e a sfama-
re i migranti nazionali e stranieri. Solo 
a Tijuana, città messicana di confine 
meta preferita da chi cerca di entrare 
negli Stati Uniti, ci sono 17 “Case del 
Migrante” gestite dalla Chiesa e dalle 
Ong, ancora operanti ma sature nella 
capacità massima di accoglienza per 
il ritorno in massa dei centroamericani 
che avevano cercato asilo negli Stati 
Uniti e sono tornati in Messico in attesa 
della risposta di un giudice americano 
alla loro richiesta.

nel mondo

ORIZZONTE 
MISSIONARIO

L’associazione “Dandani”, che si adopera per i progetti che Padre Gildas 
Sambieni sta portando avanti nella sua parrocchia in Benin, promuove una cena 
solidale sabato 8 giugno 2019 presso il salone parrocchiale di Piavon.

Quanto raccolto andrà a sostenere le iniziative che Padre Gildas, molto cono-
sciuto nel nostro territorio, sta sviluppando per creare lavoro nella sua parroc-
chia attraverso la coltivazione della terra e l’allevamento del bestiame.

Tali progetti hanno lo scopo di aiutare le popolazioni locali a cogliere l’im-
portanza del patrimonio che hanno: la terra!

La coltivazione della terra è il punto da cui partire per una crescita sostenibile, 
progressiva sia personale che per il paese.

Questi progetti hanno anche lo scopo di far rimanere la gente nei propri ter-
ritori poiché se i giovani se ne vanno chi resterà? Quale futuro avrà l'Africa? 
Quale possibilità di lavoro potrà dare l'Europa a tutta questa gente?

Per partecipare telefonare a: 3397080945 Danilla; 3479603643 Cristina Du-
rante; 3462312518 Sonia Bagolin

DOMENICA 26 MAGGIODOMENICA 26 MAGGIO
Il gruppo Missionario Parrocchiale promuove un mercatino Missio-

nario in Piazza Grande a favore della Missione Cattolica in cui opera 
Mons. Aldo Tolotto in Amman (Giordania).

Nel pellegrinaggio parrocchiale dello scorso settembre, i parteci-
panti, hanno incontrato la realtà dei tanti bambini siriani, orfani, e 
ospitati presso questa Missione.

I volontari, attraverso il contributo di tutti coloro che vorranno far visi-
ta al “Mercatino”, sosterranno questa importante iniziativa umanitaria

Solidarietà al BeninSolidarietà al Benin

La bambina che piange al confine tra Messico e Stati 

Uniti: l’immagine ha fatto il giro del mondo
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“OPERATIVITÀ DI STRADA
E DI COMUNITÀ” 

È IL NOME DEL PROGETTO AVVIATO 
IN AUTUNNO 2017 DAL COMUNE DI 

ODERZO IN COLLABORAZIONE CON LA 
PARROCCHIA DI ODERZO

E DELLE ALTRE ISTITUZIONI IMPEGNATE 
SUL FRONTE DELLA FORMAZIONE,
A COMINCIARE DALLA SCUOLA.

ABBIAMO GIÀ RIFERITO SULLO STATO 
DEI LAVORI E SUI PRIMI RISULTATI. 
INTERVENIAMO NUOVAMENTE

PER UN AGGIORNAMENTO.

Il Progetto di Operatività di Strada sta continuando 
nel territorio di Oderzo con numerose iniziative.

Molti ragazzi si stanno incontrando con gli ope-
ratori per realizzare delle attività in linea con i loro 
interessi e desideri.

Tra settembre e ottobre un gruppo di ragazzi ha 
ideato e promosso un corso video rivolto a ragazzi 
tra gli 11 e i 17 anni. Il corso “Besmart: Creativi con 
le App” gestito da Andrea Princivalli ha visto la par-
tecipazione di 25 ragazzi che hanno partecipato a 10 
incontri dove hanno scoperto e approfondito come 

fare un video e le animazioni utilizzando il proprio 
smartphone. 

L'esperienza è stata molto partecipata e ha cre-
ato un'ottima occasione di incontro. Dal termine 
del corso alcuni dei partecipanti si stanno ancora 
incontrando per progettare e realizzare iniziative 
ludico-aggregative e occasioni di confronto tra pari 
da proporre al territorio. 

Sempre nello stesso periodo gli operatori di strada 
hanno conosciuto un gruppo di giovani che praticano 
lo skate e insieme a loro hanno attivato un confronto 
con l’Amministrazione Comunale e la Parrocchia del 
Duomo per la realizzazione di uno skatepark. 

Lo Skatepark come luogo di aggregazione e di 
incontro positivo per tutti i giovani del territorio, 
diventa il simbolo di un lavoro significativo di citta-
dinanza attiva svolto da questi ragazzi.

L'attività di strada ha permesso agli operatori del 
progetto di entrare in relazione con giovani adole-
scenti che frequentano la città di Oderzo e di avviare 
dei micro progetti a sostegno di situazioni individuali 
in connessione con i Servizi Sociali e i Servizi Spe-
cialistici operanti nel territorio.

In questi mesi si è svolto nel territorio di Oderzo 
il progetto intercomunale, finanziato e sostenuto dai 
“Piani di intervento in materia di politiche giovanili” 
della Regione Veneto, con lo scopo di sviluppare gli 

interessi e le competenze dei giovani. Sono stati rea-
lizzati per i giovani tra i 15 e 19 anni dei laboratori 
pomeridiani su: Story Telling digitale, Video Making 
e YouTuber, Free Style Urbano - Parkour, Life Skills 
e Idee d’Impresa.

Visto l’esito positivi dei laboratori gli operatori 
di strada si sono messi in contatto con il gruppo di 
partecipanti ai corsi di Video Making, Parkour e 
Storytelling per poter progettare altre azioni dove 
possono sperimentarsi intorno ai loro interessi.

Il percorso con le associazioni sportive, culturali 
e le Parrocchie di Oderzo ha permesso la nascita 
di un gruppo promotore il quale si è incontrato per 
progettare e organizzare delle iniziative che possano 
creare un linguaggio e un’etica comune e favoriscano 
l’acquisizione di nuovi strumenti da spendere nella 
relazione con i giovani. L'obiettivo del gruppo è sti-
molare la nascita di una Comunità Educante di Oder-
zo, e per questo verrà attivato un percorso formativo, 
condiviso e approvato dalla Parrocchia del Duomo e 
dall’Amministrazione Comunale, che verrà condotto 
dalle formatrici Sonia Marcon e Ombretta Barcaro.

Durante Il percorso formativo si parlerà di comu-
nicazione, sviluppo di capacità empatiche, ascolto 
attivo e gestione del conflitto. Gli incontri si terranno 
a Casa Moro i martedì 28 maggio, 4-11-18 giugno 
dalle 19.00 alle 22.00, e prevedono attività labora-
toriali e lezioni frontali intervallate da un momento 
conviviale. La partecipazione è gratuita, per maggio-
ri informazioni è possibile contattare il 3290277736.

In questo periodo si stanno creando numerose e 
importanti occasioni di incontro e confronto che 
permettono di mettere in relazione i ragazzi e gli 
adulti di Oderzo, di costruire percorsi di crescita e 
di cittadinanza volti al raggiungimento del benessere 
di tutti.

Matteo Broccardo,
 uno degli operatori di strada

In programma un percorso formativo 
sulla comunicazione. 

Gli incontri si terranno a Casa Moro i martedì 
28 maggio, 4-11-18 giugno

 dalle 19.00 alle 22.00, e prevedono attività 
laboratoriali e lezioni frontali intervallate da 

un momento conviviale. 

La partecipazione è gratuita.

società

FONDAZIONE MORO: CONCORSO
FOTOGRAFICO DI SPAZIO RAGAZZI

SEMBRA... MA NON È!
Quante volte l’apparenza inganna...e con una foto 

si può ingannare anche di proposito! Spazio a illu-
sioni ottiche, giochi di prospettiva, giochi di luce e di 
forme! Una persona? Ma no, è solo un’ombra! Con 
uno scatto l’occhio si perde nella fantasia e vede ciò 
che il fotografo vuol far vedere!”

Questo il tema proposto ai ragazzi frequentanti 
le scuole “medie” del territorio in occasione del 6° 
concorso fotografico di Spazio Ragazzi, doposcuola 
curato dall’Associazione Giro Giro Tondo Insieme, 
con il sostegno di Fondazione Moro. 

Un tema forse complesso, ma di sicuro stimolante, 
visti i risultati dei ragazzi. La creatività è stata la 
parola chiave delle foto presentate che confermano 
quanto importante sia indirizzare e guidare l’uso 
della tecnologia, preziosa ma impegnativa  risorsa 
per i nostri ragazzi. Questo lo scopo del Concorso, 
sottolineato anche dalla professoressa Annita Cappel-
lotto, consigliere rappresentante di Fondazione Moro 
e dalla sindaca Scardellato, presente alla premiazione 
ed entusiasta dei risultati.

La giuria, composta da Pio Giabardo, Anna Ale-
manno, Mara Cattai, Fabrizio Furlan e Stefano Disa-
rò, si è subito trovata d’accordo su una foto in partico-

lare, senza bisogno di ulteriori 
confronti. La foto vincitrice, 
di Eleonora Lapo (prima me-
dia, istituto Amalteo) rappre-
senta una “balena di metallo”, 
come lei l’ha definita, ovve-
ro una cucitrice che sembra 
una balena nel mare. Questa 
la motivazione dei giurati: la 
foto esprime bene lo spiri-
to e la finalità del Concorso,  
creando una immagine che 
mette insieme elementi veri ed  

altri di totale fantasia. Riesce a creare un equilibrio 
espressivo di notevole efficacia sia dal punto di vista 
dei colori che della composizione.   In particolare va 
apprezzato lo sforzo di sposare  elementi apparen-
temente incompatibili, con la cucitrice che sembra 
un cetaceo e con lo sfondo che sposa mare e sole.    
Merita il primo premio per aver centrato pienamente 
il tema proposto  ed averlo rappresentato  benissimo.

Complimenti anche a tutti gli altri 14 classificati, 
nell’ordine: Aurora Pradal (prima media, Amalteo), 
Anna Armellin (prima media, Amalteo), Elisa Ca-
milotto (seconda media, Amalteo), Greta Sari (prima 

media, Amalteo), Teresa Panighel 
(prima media, Amalteo), Alessan-
dro Pujatti (prima media, Man-
suè), Anna Ciolan (terza media, 
Amalteo), Giorgia Vidotto (prima 
media, Amalteo), Ginevra Carnie-
letto (seconda media, Amalteo), 
Maria Piovesan (seconda media, 
Amalteo), Aurora Trevisan (prima 
media, Amalteo), Alberto Tonel 
(prima media, Brandolini), Me-
lissa Ago (prima media, Mansuè), 
Rebecca Momesso (prima media, 
Amalteo).

Silvia Da Dalt

Progetto adolescenti
L’ARTE DI ESSERE CREATIVI
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ODERZO A COLORI
I platani di piazza Castello
Il Comune di Oderzo - recitava l’avviso esposto con 

largo anticipo - tiene costantemente monitorato il pa-
trimonio arboreo, con cadenza annuale per gli esemplari 
più significativi e/o quelli che manifestano specifiche pa-
tologie. Per i platani del filare lungo il Monticano, in Piazza 
Castello, visto il particolare valore che rivestono, è stata 
richiesta dai Servizi Fitosanitari regionali una specifica 
verifica. Dal mese di settembre u.s. sono stati avviati 
trattamenti di supporto specifici per 
“aiutare” gli esemplari in difficoltà. Ciò 
nonostante, risulta che 3 dei 6 platani 
di Piazza Castello presentano pato-
logie che ne pregiudicano la stabilità/
sicurezza e pertanto costituiscono un 
pericolo per la pubblica incolumità.

Si tratta di “Ceratocystis fimbriata”, 
il cancro colorato del platano, una pa-
tologia molto aggressiva e purtroppo 
senza possibilità di recupero, per la 
quale esiste una specifica normativa 
nazionale e regionale che ne impone 
l’abbattimento. Entro la fine di marzo 
si provvederà all’abbattimento delle 
alberature e alla potatura delle altre.

Siamo consapevoli del particolare 
valore paesaggistico-ambientale delle 
alberature di Piazza Castello e del significato storico ed 
affettivo che rivestono per la città e per gli Opitergini; 
le piante rimaste saranno, quindi, monitorate in futuro e 
curate con la massima attenzione.

Non appena le condizioni del terreno lo permette-
ranno - terminava l’avviso firmato dall’assessore all’am-
biente, ing. Vincenzo Artico, e dalla Sindaca, ing. Maria 
Scardellato - saranno messe a dimora nuove piante.

“Speriamo”, fa sapere Graziella Camilotto, voce critica 
dell’operazione:  “Noi ragazzi degli anni cinquanta, ab-
biamo giocato e saltato sotto quegli alberi e adesso che 
abbiamo il passo lento non ci dispiaceva sostare alla loro 
ombra per  riprendere fiato”.

sentieri

Il tempo dell’ascolto l tempo dell’ascolto 
tra generazionitra generazioni

Il percorso della genitorialità è spesso lastri-
cato di molteplici gioie e soddisfazioni ma, 
quando parliamo di adolescenza, cominciano a 
spuntare anche ansie e piccole o grandi preoc-
cupazioni che sfociano spesso in dubbi educati-
vi ai quali diffi cilmente riusciamo 
a dare risposta.

Ecco perché il Gruppo Genitori 
scuola media di Oderzo si è ado-
perato per organizzare, come fa 
ormai da diversi anni, una serie di 
incontri con esperti per sostenere 
quelle mamme e quei papà che de-
siderano conoscere meglio le di-
namiche che caratterizzano questo 
periodo, ormai sempre più lungo, 
di crescita dei loro fi gli.

Il primo relatore, il dott. Matteo 
Maria Giordano, media educator, 
ha illustrato le nuove sfi de educa-
tive che vengono presentate dalle 
tecnologie digitali. Conoscere e approfondire, 
piuttosto che demonizzare ciò che i nostri fi gli 
fanno online, è ciò che ci consentirà di entra-
re nel loro mondo fatto di neologismi, video-
giochi, applicazioni social. Solo così potremo 

accompagnarli in questo 
loro cammino virtuale il-
lustrando loro i pericoli e 
le insidie del web, valo-
rizzando e utilizzando con 
consapevolezza le poten-
zialità.

Il dott. Federico Mu-
celli, pedagogista clini-
co, ha sottolineato come 
lo scontro generazionale 
non possa essere evitato; 
la vera sfi da educativa sta 
nel riuscire a trasformare 
il confl itto in un incontro
con nostro fi glio attraver-
so l’ascolto, senza giudi-
zio, del suo nuovo mondo 
interiore.

Nell’altalena emotiva delle relazioni il no-
stro compito è accompagnare i nostri fi gli in un 
viaggio alla scoperta del mondo esterno, avendo 
come obiettivi educativi l’autonomia, la respon-
sabilità e la libertà pensante, tappe necessarie 
per la formazione della loro identità.

La triade si conclude in bellezza con il dott. 
Enrico Galiano, scrittore, insegnante, video-
maker e

blogger, che per illustrarci il suo punto di vi-
sta sugli adolescenti ci ha raccontato aneddoti 

di vita vissuta in cui i suoi studenti si esprimo-
no, si arrabbiano, si emozionano, si espongono 
per proteggere qualcuno o qualcosa in cui cre-
dono. Gli adolescenti affermano che la cosa di 
cui hanno più bisogno è la libertà di fare degli 
errori e che l’emozione più frequente è l’ansia, 
dovuta al timore di deludere i genitori. E forse, 
la vera lezione per noi genitori, è proprio que-
sta: uscire dai pregiudizi che abbiamo di ragaz-
zi apatici, superfi ciali, irrispettosi e imparare a 
riconoscere nei loro occhi che brillano, nei loro 
sogni inespressi, nei loro silenzi ostinati, il bi-
sogno di avere la nostra fi ducia. Ciascuno di 
loro custodisce dentro di sé un talento: sta a noi 
educatori aiutarli a scoprirlo con l’esempio e le 
esperienze condivise con loro.

Il professor Galiano ha dato infi ne alcuni sug-
gerimenti per aiutare i nostri fi gli a trovare la 
propria strada: dar loro degli strumenti di let-
tura del mondo e di se stessi (saper riconosce-
re e gestire le emozioni senza le quali saremo 
disorientati); accompagnarli nella scelta di libri 
adeguati in quanto la lettura è imprescindibile 
per trovare se stessi; aiutarli a capire quali sono 
le persone che li fanno volare e quali li tirano 
giù (avere il coraggio di fare delle scelte); far 
loro scrivere i motivi per cui vale la pena vivere, 
le cose che danno loro gioia; lasciarli provare e 
sbagliare è forse la cosa più importante.

Gruppo Genitori



14 il Dialogo Maggio 2019cultura

Incontro
con versi liberi ______
Il Comune di Portobuffolè, con l’assessore alla cultura  An-

namaria Rusalen, organizza alla Casa Gaia da Camino, per il 
16 maggio 2019, alle ore 20.45, una serata di poesia. 

Ospiti d’onore: Lori Marchesin e Lio Gemignani, entrambi 
opitergini, che offriranno al pubblico i loro “versi liberi”.

Mostra fotografica di Silvia Longhi

UN ACQUARIO NEL DESERTO

Presso la Torre dell’Orologio di Serravalle è 
aperta dal 4 maggio la mostra fotografica dell’o-
pitergina Silvia Longhi “Dubai: Un acquario nel 
Deserto”. 

Prodotta dal Festival Biblico 2019, la mostra 
coinvolge le Diocesi di Vicenza, Verona, 
Padova, Rovigo e Vittorio Veneto. 

Il coordinatore per Vittorio Ve-
neto, Don Andrea Dal Cin, ha 
individuato con Silvia Longhi 
la possibilità di approfondire 
il tema attorno cui ruota la 15^ 
edizione del Festival: la Polis.

Come indicato nel program-
ma del festival, saranno tre le 
prospettive che verranno indagate 
negli appuntamenti culturali del Fe-
stival, caratterizzate da diversi approcci 
e linguaggi: biblica e teologica, antropologica 
e dell’abitare, infine socio-culturale e politica.

Ed è da una curiosità antropologica che nasce 
il reportage fotografico oggetto della mostra, 
curiosità per una città di cui, dice Longhi, ci 
arriva una narrazione prevalentemente legata 
alle cifre da record e agli eccessi con cui perio-
dicamente guadagna l’attenzione della stampa. 
Il grattacielo più alto al mondo, la fontana più 
grande del mondo, il dolce ricoperto d’oro più 
costoso al mondo, e la lista si arricchisce co-
stantemente.

“Ma una città che ha conosciuto in poche de-
cine di anni uno sviluppo esponenziale, in cui la 

generazione dei padri ricorda distese desertiche 
e in cui i figli oggi costruiscono grattacieli, co-
me gestisce il distacco dal passato? Visualizzo 
come crepe nel vetro queste fratture in quello 
che  immagino come un grande acquario fuori 

contesto, da cui il titolo della mostra. 
L’acquario nel deserto è una città 
opulenta e fragile per lo stesso 
ecosistema artificiale su cui ha 
costruito le sue fondamenta. 
Con le mie fotografie volevo atti-

rare lo sguardo verso l’inaspettato, di-
stogliendolo dai simboli ostentati del-
la città o, dove presenti, mostrandoli 
sotto una luce diversa. Dalla presenza 
forzatamente invisibile della manodo-
pera immigrata del sudest asiatico alla 
vita dorata degli expats (letteralmente 
“espatriati”, di fatto residenti di lusso 
inviati magari da una multinazionale 
n.d.r.), due lati della stessa medaglia, 

alle tracce visibili di un passato che una cresci-
ta costante farà probabilmente svanire, fino ad 
arrivare ai paradossi di acquari da record in un 
deserto per definizione senz’acqua.”

Silvia Longhi, originaria di Oderzo, da 
sempre appassionata di arti visive, 

lingue, viaggi, volontariato e tema-
tiche sociali, ha fatto della foto-
grafia la sua professione subito 
dopo il termine dell’università, 
iniziando la sua formazione 
nella fotografia documentaria 
nell’agenzia di stampa ameri-

cana Associated Press a Roma, e 
continuando poi ad approfondirla 

negli anni affiancando questa ricerca 
alla professione di fotografa di architettu-

ra, still-life e alla post-produzione digitale. 
Con il progetto su Dubai vince la borsa di 

studio per la Masterclass di Fotografia di Repor-
tage a Roma presso il WSP, tenuta dai tre dei più 
riconosciuti fotografi di reportage italiani. Dal 
2018 collabora con la compagnia TripAdvisor 
come fotografa di viaggio.

La mostra sarà visitabile dal 4 Maggio al 19 
Maggio con i seguenti orari: Orari weekend: 
9:30 - 12:00 / 15:30 - 18: 30, Orari infrasetti-
manali: 14 - 17.00.

Sede della mostra è La Torre dell’Orologio 
di Serravalle, in Via Niccolò Tommaseo, 2 a 
Vittorio Veneto.
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rare A quel letto d’ospedale
la mano mi tremò
portando il cucchiaio
alla tua bocca.
Brillarti negli occhi
la sorpresa vidi 
di un debito
mai prima pagato.

(da ”Mia madre”)

Ostinata, bruciante domenica
sulle donne indossanti il giorno

come un pareo di gioia,
sui vecchi che camminavano 

all’indietro
per rallentare le folate del 

tempo.
 (da “Le stagioni del vento”)

LIO ATTILIO GEMIGNANI

Ha lasciato un pezzo di cuore nella Toscana della sua 
infanzia, Lio Attilio Gemignani, nato a Montecarlo (Lucca), 
opitergino dal 1966. Nel tempo libero dagli impegni 
dell’attività commerciale, si dedica alla poesia.
Dopo una raccolta uscita nel 1989, in poche copie riservate 
agli amici, ed un primo volumetto intitolato ‘Poesie’, ha 
dato alle stampe nel ’98 la raccolta «Mia Toscana». Sono 
seguite le raccolte “La memoria e il guado” (2004), “Il 
fruscio dell’aquilone” (2013), “Quello che resta” (2018).
Per questa pubblicazione è stato premiato a Porto Venere 
in ottobre scorso al concorso internazionale di poesia e 
narrativa “Le Grazie”.

LOREDANA MARCHESIN

Lori Marchesin è nata ad Oderzo dove vive, ha insegnato 
lingua e letteratura angloamericana e svolge attività di 
traduttrice. 
Nel giugno 1996, ha pubblicato la raccolta di novelle: «Il 
vecchio mulino e frammenti». L’anno seguente, è uscito li 
volume «Le stagioni dell’essere». Nell’ottobre 1997, «Sussurri 
e grida». Ha scritto inoltre il romanzo «I files viola».
È vincitrice della sezione adulti, lingua italiana, del premio di 
poesia Mario Bernardi, edizione 2018

STORIE

OMONIMIA
I FILI DELLA VITA COMPONGONO DISEGNI IMPREVEDIBILI

Sembrava una serata come tante. Il nostro ospite aveva un problema con 
l’alloggio, doveva lasciare quello attuale e cercava un appartamento per sé 
e la famiglia. Situazione sempre un po’ frustrante, perché ho dovuto dirgli 
che avremmo cercato di aiutarlo, ma che sarebbe stato molto difficile e non 
volevo creare illusioni. 

È stato al momento di scrivere i dati che qualcosa è cambiato, perché 
aveva un nome abbastanza inconsueto. Il nome proprio intendo, quello che 
noi chiameremmo “nome di battesimo”, se non fosse che un musulmano non 
è battezzato. Agli occhi della mente mi è apparsa un’altra faccia, un signore 
passato parecchi anni prima, con lo stesso nome e della stessa nazionalità. 
“Il suo nome è un po’ infrequente, ma non è la prima volta che lo sento. 
Parecchi anni fa è passato di qua un signore che si chiamava come lei”, gli 
dico, e con sorpresa mi sento rispondere: “ Ah sì, adesso è in Francia”. Pen-
sando che sarebbe stata una coincidenza un po’ strana glielo descrivo e ci 
comunichiamo a vicenda qualche caratteristica fisica. Coincidono tutte, ma 
quella che mi dà la certezza è poi la descrizione del carattere. Era un uomo 
pieno di guai, tra l’altro era stato imbrogliato da un datore di lavoro italiano 
e c’era ancora una causa in corso. Era però una persona estremamente 
positiva, ironica, spiritosa. Dopo aver raccontato i suoi problemi faceva un 

gesto strano, come per scacciarli, e ci scherzava su. Per le situazioni più dif-
ficili trovava una battuta spiritosa e una parola di speranza, in qualche modo 
il rimedio si sarebbe trovato. Quel tipo di persone che, senza far niente di 
straordinario, possono cambiare la giornata di chi incontrano, risollevare il 
morale, far riflettere. 

Il suo omonimo quella sera mi confermò tutto, dicendomi che tutti gli vole-
vano bene per questo. Aveva raggiunto dei parenti in Francia, mi raccontò. 
Adesso lavorava e si era sistemato bene. 

Noi accompagniamo le persone in un tratto della loro vita, quando alcuni 
problemi le spingono a cercarci. A volte la situazione si risolve e a volte no. 
Nostro compito, l’ho detto tante volte, è stare accanto per un tratto di cammi-
no, ma dopo un tempo più o meno lungo le strade divergono. Se le persone 
rimangono nel territorio spesso veniamo a sapere indirettamente come se la 
cavano, altrimenti non ne sappiamo più nulla. Quel signore lo avevo incontrato 
ancora qualche volta per un paio d’anni, poi non lo avevo più visto e non ne 
avevo saputo più niente fino alle notizie buone di quella sera. 

Sono strani i fili della vita, compongono disegni imprevedibili. 
Questa è una coincidenza piccola piccola, ma per noi è stato gratificante 

sapere che qualcuno che  abbiamo accompagnato per un breve tratto è 
giunto felicemente alla meta. Chissà se talvolta avrà anche noi nei suoi ri-
cordi, certo non immaginerà di averci fatto del bene anche oggi con queste 
buone notizie, così come a suo tempo probabilmente  non si è accorto di 
esserci di esempio con il suo atteggiamento positivo nell’affrontare, con 
serietà e leggerezza, l ‘esistenza.

Annalaura, volontaria del Centro di Ascolto “amico”

Centro di Centro di AAscolto Amicoscolto Amico
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TULLIO VIETRI A PALAZZO FOSCOLO

Cronache italiane 
1958-2008
Dal boom economico alla 
globalizzazione. Retrospettiva 
aperta fino al 2 giugno.

Tullio Vietri, vissuto a Bologna fino ad aprile 2016, 
ha voluto lasciare alla città di nascita, Oderzo, l’intera 
eredità artistica ed intellettuale di una vita: dipinti, libri 

e documenti d’archivio. Alla biblioteca personale e al 
materiale scritto di suo pugno, si aggiunge infatti la 
collezione che conta almeno tremila quadri e disegni.

A distanza di tre anni dalla morte, il Comune di Oder-
zo e Fondazione Oderzo Cultura hanno ricambiato 
questo omaggio alla terra natale con una retrospettiva a 
palazzo Foscolo inaugurata il 2 marzo e visitabile fino 
al 2 giugno prossimo.

Nelle sue opere, che sfuggono ad una collocazione 
artistica immediata, Vietri ha raccontato in chiave 
socio-economica e politica cinquant’anni di storia 
italiana.

“È stato un maestro”, ha messo in evidenza la Sin-
daca Maria Scardellato. “A questa comunità ha offerto 
tutto se stesso, arte e messaggio civile. Nei quadri, si 
vedono auto e palazzi, chiusi come scatole, fili elettrici 
e paesaggi, aridi e cupi. Forse per far sentire il bisogno 
di luce e di colore. E spesso un’umanità indistinta 
popola le sue rappresentazioni, quasi a sottolineare la 
forza della dimensione sociale”.

“L’anticonformismo di Vietri mi ha subito conqui-
stato”, ha osservato Carlo Gaino, presidente della fon-
dazione Oderzo Cultura, “con questa capacità di essere 
coerente con se stesso”. Alla figlia Silvia, presente all’i-
naugurazione, e alla moglie Anna Maria che non hanno 
esitato un attimo ad eseguire alla lettera la volontà del 
congiunto di lasciare a Oderzo la produzione artistica 
ed intellettuale di una vita intensa, Gaino ha espresso 
il riconoscimento della fondazione e del mondo della 
cultura.

La mostra, curata dal critico d’arte Roberto Costel-
la alle prese con l’appassionata catalogazione delle 
opere che lo impegnerà ancora per i prossimi mesi, 
si compone di ottantaquattro opere disposte in ordine 
tematico e cronologico, che interpretano le condizioni 
dell’esistenza individuale e collettiva, il vissuto delle 
piazze e delle periferie, le dinamiche del territorio e 
delle comunicazioni viarie. “Ma anche i grandi eventi 
e le relative ripercussioni sulla storia sociale e ambien-
tale”, aggiunge Costella, “con riferimento ai fatti e alle 
personalità che hanno segnato gli ultimi cinquant’anni 
di cronache italiane”.

In tre serate il curatore della mostra - che ha diretto 
giovanissimo la pinacoteca Alberto Martini dal 1994 al 
1997, attuandone il trasferimento e la riorganizzazione 
in palazzo Foscolo, ed ha allestito nel 2002 il museo 
Tullio Vietri presso la biblioteca civica di Oderzo -  ha 
offerto argomenti per approfondire l’identità pittorica e 
il profilo culturale dell’artista, la testimonianza storica 
e la passione civile, il rapporto dell’uomo con la città 
natale.  

Soffermiamoci su questo ritorno alle origini.
1984. In occasione della Biennale d’arte di Venezia 

(presidente Paolo Portoghesi, nel consiglio direttivo: 
Ulderico Bernardi, Dino De Poli, Antonio Mazzarolli, 
per citare qualche nome conosciuto), Tullio Vietri torna 

per la prima volta a Oderzo e incontra il direttore della 
pinacoteca, Arturo Benvenuti, per riannodare un rap-
porto mai interrotto con questa terra.

1997. Dopo la mostra collettiva dei pittori opitergini 
(estate 1995), si costituisce la “Galleria della Pittura 
Moderna e Contemporanea Opitergina” a Palazzo 
Foscolo, che annovera anche opere di Tullio Vietri. A 
lui è riservata la mostra antologica “Cronache italiane 
dal 1957 al 1997” in cui figurano circa cento quadri. 
L’artista dona 143 opere al Comune. Il Sindaco Giu-
seppe Covre si impegna a costituire il Museo Vietri e  
conferisce al maestro la cittadinanza onoraria. 

2002. Si inaugura il “Museo Tullio Vietri” presso 
la Biblioteca Civica di Oderzo (Sindaco Elio Pujatti. 
Inclusi i lavori del ‘95, la donazione comprende com-
plessivamente 163 dipinti). L’allestimento si sviluppa 
su tre piani espositivi. Contemporaneamente viene 
presentata la monografia in tre volumi “Tullio Vietri. 
Opere” di Roberto Costella.

Tullio Vietri non tornerà più a Oderzo. Saranno gli 
opitergini a rendergli visita. Ora riposa nel cimitero 
della città natale. Nel prezioso catalogo della mostra, 
leggiamo: “ha creduto che la pittura dovesse essere 
strumento di documentazione storica e sociologica, 
ma anche mezzo di elevazione umana”.  Egli stesso è 
stato un artista indipendente, un pensatore libero, senza 
bandiere.

Giuseppe Migotto

La mostra di palazzo Foscolo è aperta fino al 2 giu-
gno nei giorni di venerdì, sabato e domenica dalle 
14.00 alle 19.00 e negli altri giorni su richiesta.

CENNI BIOGRAFICI

1927. Il 23 gennaio, Tullio Vietri nasce a Oderzo, 
figlio di Gerardo, funzionario civile dello Stato e di 
Anna Filomena Giso, insegnante elementare. Due 
fratelli, Marco e Alma, di poco più grandi, muoiono 
in tenera età e sono sepolti a Oderzo.
1931. Il padre viene trasferito d’ufficio a Parma e 
lo segue la famiglia.
1934. La famiglia si sposta a Borgonovo Val 
Tidone (Piacenza) per una nuova assegnazione 
operativa del padre.
1938. Trasferimento di residenza a Bologna, in 
Strada Maggiore.
1947-52. Tullio frequenta l’Accademia di Belle Arti 
di Bologna, studiando Leonardo, Michelangelo e 
Tiziano; Giotto, Masaccio; e analizzando Cézan-
ne, Picasso e De Chirico.
1949-51. Matrimonio con Anna Maria Reggiani; 
nasce la figlia Silvia. Tullio riceve i primi inviti a 
mostre nazionali e internazionali.
1966. Partecipa alla mostra Pittura italiana dal Fu-
turismo ad oggi al museo d’arte moderna di Parigi.
1971. Accetta l’invito alla Mostra internazionale 
per la libertà di Los Angeles.
1988. Fonda la rivista semestrale “Critica Radica-
le”, per una nuova cultura, dedicata a tematiche 
etico-estetiche.
1997. Il 12 dicembre, il Sindaco Giuseppe Covre 
conferisce la cittadinanza onoraria all’artista, al 
quale il Comune aveva dedicato una mostra anto-
logica. Cercando di definire l’identità del maestro, 
potremmo dire che la sua visione ha come fonda-
mento teorico l’estetica, la sociologia e la filosofia 
e risente di un pessimismo dell’intelligenza che 
porta a destrutturare il campo pittorico.
2008. Problemi di salute costringono l’artista a 
rinunciare alla pittura e gli consentono soltanto di 
disegnare entro le pareti domestiche.
2016. Tullio Vietri si spegne nel suo letto il 23 apri-
le 2016 alla presenza della moglie Anna Maria e 
della figlia Silvia. Viene sepolto in forma laica nella 
cappella di famiglia del cimitero di Oderzo.
2017-18. Il testamento dispone un legato a favore 
del Comune di Oderzo avente per oggetto tutte 
le opere pittoriche (stimate in 3 mila 500), i libri 
e l’archivio della biblioteca personale. La Sindaca 
Maria Scardellato accetta, a nome dell’Ammini-
strazione Comunale, il lascito recependo la volon-
tà testamentaria dell’artista.

Dalla medicina di mercato
alla medicina politica

“La villa di tonsille” è un libro-verità, da leggere 
come un romanzo, su avvenimenti talora sconvol-
genti e talaltra persino comicamente demenziali che, 
attraverso una grande riforma, approdarono a una 
resurrezione. Tanto che l’Organizzazione Mondia-
le della Sanità definì la sanità 
italiana la seconda per qualità 
nel mondo dopo la francese.  E 
trentaseiesima quella degli Stati 
Uniti.

La narrazione si riferisce alle 
grottesche e spesso delittuose 
realtà attraversate dalla medicina 
ospedaliera d'Italia, vissute dal 
protagonista, medico, e da molti 
suoi colleghi fin dagli anni del 
"miracolo economico". Quelle 
degenerazioni della civiltà sani-
taria esistevano fin dall’epoca 
monarchica e fascista, e poi an-
che postfascista. Esse avrebbero 
dovuto essere previste ed evitate, 
con la nascita della Repubblica, 
ma furono invece mantenute da 
potenti lobby egoiste. Ciò du-
rò fino alla grande rivolta, degli 
allora giovani ospedalieri del sindacato ANAAO 
(Associazione Nazionale degli Aiuti e Assistenti 
Ospedalieri), e alle riforme da loro ottenute negli anni 
’60 e ’70.

Oggi, però la sanità italiana è oggetto di un insidio-
so assedio liberista, che vuol privatizzarla e riprende-
re ad applicare le odiose leggi del mercato sul malato 
e sulla malattia. Ne fanno le spese gli ammalati, l’o-
nore dei medici e quello della grande, vera, medicina 

clinica. Molti medici vanno all’e-
stero. Mi creda il lettore. Qualche 
volta è per ottenere compensi 
pecuniari maggiori di quelli che 
percepiscono in Italia. Ma io mi 
sento di dire che in realtà la mag-
gioranza se ne va perché è stato 
deluso il sogno di ogni studente 
in medicina e di ogni neolaure-
ato, di esercitare una professio-
ne, meno burocratizzata, meno 
maneggiata dalle compagnie di 
assicurazioni e dagli avvocati, 
che l’hanno trasformata in un 
faticoso esercizio di medicina 
difensiva. Con i suoi costumi bu-
rocratici persecutori ha in parte 
distrutto la grande soddisfazione 
originaria della grande empatia 
tra paziente e medico, e l'enorme 
soddisfazione che essa può dare, 

molto superiore a qualsiasi lauto stipendio o guada-
gno pecuniario.

Mario Ruffin
(già primario ospedaliero)

LibriLibri

Le opere di Tullio Vietri
esposte a palazzo Foscolo

Tullio Vietri e la 
tomba di famiglia 

nel cimitero di 
Oderzo
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Lo ammetto, sono vanitoso. Orgoglioso di scrivere nel “Dialogo”. Dovevo 
avere una discreta considerazione di me stesso per tenere un diario; che 
cos’è un diario? È un brogliaccio, come un capitano che ha il timone di 
comando e indirizza la nave guidati da una bussola.

La mia bussola era il diario dove registravo i frammenti della mia vita, come 
una traccia interminabile che ti accompagna per il resto della vita.

Io amo un anticonformista come Josè Mourinho, oltre ad aver vinto una 
tripletta: campionato, coppa Italia e coppa campioni, è stato un innovatore 
del linguaggio italiano, suoi sono i termini: “son sono un pirla”, “zero tituli” e 
il più sarcastico: “sento il rumore di nemici”. Come non apprezzare un tipo 
simile? Ho trovato indispensabile fare questa premessa per confessare 
che a differenza di Mourinho, io invece sento il rumore degli amici. Non lo 
dico per retorica, ma perché so di avere chi mi ama per quello che scrivo e 
qualche volta te lo dicono di persona. 

Voi supponete che è difficile raccontare la contemporaneità, soprattutto 
quando hai subito una frustrazione come il sogno del comunismo, che si è 
dissolto con la caduta del muro di Berlino trent’anni fa, nel 1989. Fu uno 
choc e adesso guardo con occhi più severi chi promette il paradiso in terra. 
È brutto quando devi descrivere un dolore, come quando sei addolorato 

dalla notizia di un amico deceduto, devi mantenere cuore e mente sempre 
all’erta, perché può colpire anche me. Quali sono allora la parte più brutta 
e la parte più bella dello scrivere? La più brutta è quando non riesci a ren-
dere sulla pagina quello che hai in mente, il che, significa rimettere le mani 
su ciò che hai scritto, lavorarci di nuovo: aggiungere, togliere, correggere, 
cambiare, limare e, dopo decine di penosi rifacimenti, puoi scrivere in bella 
quello che volevi.

Ogni anno mi riprometto di diventare più buono, anche se sembra retori-
co dirlo. Vorrei far pace con le persone con cui ho litigato, ma in concreto 
non riesco a realizzarlo perché sono sommerso dall’orgoglio. Ma cos’è che 
ci impedisce di far la prima mossa e umiliarci? A volte l’orgoglio sconfina 
nella stupidità. Non voglio crogiolarmi nella rabbia quando penso al Ponte 
Morandi. Crollato per l’incuria di chi doveva controllare con più responsa-
bilità le colonne portanti. Vorrei infierire sui gestori dell’impianto, ma in Italia 
la giustizia è molto permissiva e talvolta lascia libero chi andrebbe tenuto 
in carcere, per esempio quel criminale che ha ucciso un giovane a Torino.

Tornando al Muro di Berlino, mi ripugna parlarne quando rifletti quanti 
alloggi, quanti ospedali si sarebbero potuti costruire con i mattoni usati per 
costruirlo. Devo reprimere la rabbia per chi prospetta alti muri ai confini del 
Messico, avevo qualche stima per Donald Trump, ma mi è crollato quando 
ha parlato di muri per separare gli emigranti messicani. Ammiro la vera cari-
tà, la figura di Papa Francesco che diffonde la solidarietà, spero sia seguita.  

Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

CASERMA ZANUSSO:
QUALE PROGETTO?

Come sono lontani i tempi in cui la Caserma Zanus-
so rivestiva un ruolo ben diverso dall’attuale.

Il 4 Novembre di ogni anno, al mattino, aveva luogo 
la cerimonia commemorativa, al pomeriggio la Caser-
ma apriva le porte alla cittadi nanza. Era bello vede-
re intere famiglie varcare 
quelle porte e portare con 
loro i bambini. La vera fe-
sta era soprattutto per loro; 
un continuo saliscendi dai 
mezzi blindati, cannoni, 
camionette e simulazioni 
di guerra.

Questi ricordi di un tem-
po riportano la memoria di 
tanti opitergini alla realtà 
d’oggi. Sembra siano pas-
sati secoli.

La Caserma Zanusso, 
un tempo garanzia di si-
curezza e difesa per ì cit-
tadini, è diventata moti-
vo di preoccupazione per 
l’alto numero di migranti 
ospitati. Perché non aprire 
anche oggi le porte della 
caserma? Osservare com’è 
organizzata l’accoglienza. 
È una curiosità che farebbe piacere a tante persone. 
La mia è una piccola provocazione indirizzata alle 
istituzioni deputate all’accoglienza.

Dal 10 Marzo 2019 la Caserma Zanusso è del Co-
mune di Oderzo. 

La firma della Sindaca all’Agenzia del Demanio, ha 
finalmente concluso l’iter iniziato dall’Amministra-
zione Dalla Libera con il suo Vicesindaco Ing. Bruno 
De Luca. Da sempre, le varie amministrazioni succe-
dutesi, si sono adoperate per averne la disponibilità.

Oggi però lo scenario è completamente cambiato. 
La Prefettura ha dato garanzia che il centro accoglien-
za emigranti andrà progressivamente svuotandosi e la 
caserma rimarrà libera.

L’operazione è stata facilitata dalla decisione del 
Governo Genti loni di mettere in vendita questi im-
mobili. L’ex Ministro della Difesa Pinotti ne ha dato 
conferma. Buona parte di queste, ha un notevole 
valore, perché ubicate nel centro di città capoluogo; 
altre come la nostra, hanno poco valore commerciale. 
Quindi la cessione gratuita al Comune da parte del 

Demanio è stata agevolata.
Una parte critica dell’opinione pubblica dice: era 

meglio rinunciare al regalo. L’altra parte: il Comune 
ha fatto bene ad accettare. Il vicino Comune di Co-
dognè è l’esempio di un bene del Demanio non più 
utilizzato lasciato andare in degrado. Oderzo avrebbe 
fatto la stessa fine.

L’indomani della firma le dichiarazioni della Sinda-
ca Scardellato sono state molto chiare: “Oggi al Co-
mune è stata trasferita la Palaz zina Comando fronte 

strada, in seguito, chiuso il 
centro accoglienza, verrà 
trasferito tutto il resto, ec-
cetto la porzione destinata 
ai Vigili del Fuoco”.

Sull’utilizzo e la desti-
nazione del bene dema-
niale con il suo enorme 
scoperto di circa 10 ettari, 
sono state avanzate le più 
svariate proposte. Citta-
della della Sicurezza con 
il trasferimento dei vari 
Corpi Militari ad essi at-
tinenti. Un’operazione 
immobiliare che coinvol-
gesse, sia l’ente pubblico 
che il privato, per edilizia 
abitativa agevolata. Sì era 
parlato anche di un centro 
commerciale.

Ricordo pure i suggeri-
menti di Mario Bernardi.

Tante proposte e progetti, tutti condivisibili, ma il 
problema principale rimane come reperire le risorse 
finanziarie.

Cinque anni fa, la Società Pallamano di Oderzo, 
organizzò a Palazzo Foscolo una serata sull’argomen-
to. La partecipazione più numerosa fu quella delle 
società sportive. Nel dibattito è emerso chiaramente 
l’auspicio di una “Cittadella dello Sport” tipo la Ghi-
rada Benetton di Treviso.

I presenti hanno apprezzato e accolto con favore 
quanto dichiarato dall’ex Assessore allo Sport Lu-
ciano Bernardi, contitolare della Ditta Iceberg.: “Bi-
sogna avere un progetto. Se c’è un obiettivo chiaro, 
reale e condiviso, noi imprenditori ci siamo.”

L’indomani della firma del contratto la Sindaca ha 
compiuto un primo sopralluogo con i dirigenti del 
Rugby. Va apprezzato questo spirito volon taristico 
delle Società Sportive.

Ribadisce la Sindaca: “l’idea è quella di un polo 
culturale e sportivo con possibilità di aggregazione 
modulare”. Non ci sono alternative a questa proposta. 

Bisogna quindi elaborare un progetto globale. Poiché 
la totale disponibilità non sarà immediata, c’è tutto il 
tempo per farlo, ma è necessario attivarsi. Trent’anni 
fa il Comprensorio predispose un progetto di smalti-
mento rifiuti con recupero energetico. Quel progetto 
fu accolto dal Ministero dell’Indu stria come progetto 
sperimentale ed ebbe il finanziamento del 50% a fon-
do perduto. Non se ne fece niente, per le solite oppo-
sizioni. L’atteggiamento prevalente: “Bello, però non 
nel mio orto”. Oggi i rifiuti vengono smaltiti ovunque 
con quella tipologia.

Non vedo alternative ad un progetto che abbia la 
possibilità di usufruire dei finanziamenti dell’Unione 
Europea. Oderzo deve riprendere il ruolo di Città di 
80.000 abitanti e come tale coinvolgere i Comuni 
dell’intero comprensorio.

Vorrei citare il Comune di Sernaglia della Battaglia 
che sul progetto delle risorse naturali del Palù, ha avu-
to il finanziamento europeo. Il successo è dovuto al 
coinvolgimento di più soggetti: i comuni confinanti, 
le istituzioni pub bliche e private. È una strada percor-
ribile? Valutiamola.

Il nostro Comprensorio è servito da due multi-utility 
molto ricche: Ascopiave per gas e luce e Piave Servizi 
per l’acqua. Perché non coinvolgerle in un progetto 
che abbia anche finalità ambientali?

Esternavo queste considerazioni sul Dialogo cinque 
anni fa all’indomani dell’incontro di Palazzo Foscolo 
sulla destinazione dell’ex caserma Zanusso. Eravamo 
alla vigilia delle elezioni europee. Non vedo alternati-
ve ad un progetto europeo che coinvolga più soggetti.

Il momento politico è oltremodo favorevole.

Fulgenzio Zulian
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L’angolo della poesia

PENSAVO
 AI TEMPI ...

L’aqua dal rubinetto la scorèva,
nel scarico del lavabo la gorgogliàva

e quel glù glù gièra cussì bèlo
che come musica me sonàva nel çervelo

pensavo ai tempi quando mi putéa
su le gambe de me mama che a machina 

cuziva
andavo su e zo come in un zogo
ela cantava ma no’ ricordo cossa

mi ridevo tanto divertia
e ela contenta più svelta la pedalava

momenti bei de tempi `sai lontani
da più grandeta, dizemo già toseta,
dopo aver fato le lession de scuola

impiravo perle per colane
cussì aiutavo me mama a far musina

`desso son avanti co’ l’età
el mondo xe cambià da tanti ani 

e tante gèra le mame come la mia
che per `na palanca le se sacrificava

e gèra tanti i problemi e pochi invesse i 
schei

ma esser in vita valeva più de queli
ala famegia solo le pensava

e quel poco per viver ghe bastava

i putei de ancuo cossa ricorderà
forse Ia nona che Ii portava ai giardineti

i cartoni animati o ‘letronici zogheti
Ia mama che coreva a casa trafelada

stanca de lavorar tuta Ia giornada
e mi...

...ricordo sempre Ia mia...
gèra quelo un momento tanto belo

tenindome in brasso Ia me cocolava
e le orassion de la sera la me insegnava

Maria Pia Lovullo

PREGHIERA
 A GESU'  RISORTO

Signore Gesù
il venerdì santo è il giorno del buio,

il giorno dell’odio senza ragione
il giorno dell’uccisione del giusto!

Ma il Venerdì Santo non è l’ultima parola:
l’ultima parola è la Pasqua

il trionfo della vita,
la vittoria del bene sul male.

Signore Gesù
il Sabato Santo è il giorno del vuoto

il giorno della paura e dello smarrimento
il giorno in cui tutto sembra finito!

Ma il Sabato Santo non è l’ultimo giorno
l’ultimo giorno è la Pasqua,

la luce che si riaccende
l’amore che vince ogni odio.

Signore Gesù
mentre si consuma il nostro Venerdì Santo
e si ripete l’angoscia di tanti sabati santi

donaci la fede tenace di Maria
per credere nella verità della Pasqua:

donaci il suo sguardo limpido
per vedere i bagliori che annunciano

l’ultimo giorno della storia:
“i cieli nuovi e la nuova terra” già iniziati in te

Gesù crocifisso e risorto.
Amen

 Bruno Da Ros

IL RISVEGLIO DEL PARCO
La primavera sta arrivando
ed ormai la penso sognando

Splendide frecce, colpiscono il prato
ed ecco qua un fiore è sbocciato!

Le foglie secche fanno rumore
sotto ai tuoi occhi pieni di stupore.

Un alberello ti saluta da lontano,
tu gli corri incontro e lo prendi per mano.

Mentre il parco cerca di parlare,
ecco la fontana: la sento schizzare!

Dolci creature volano qua e là
ma che bella giornata che sarà!!!

Ilaria Saggin

versi

LA MAMMALA MAMMA
Lei custodiva le mie frasi sciocche.
Lei celebrava. Dentro lei inverdivo
perpetuamente. Per i suoi ricordi
continuavano i miei pazzi galoppi:
raggiava come un sole disegnato
la domenica eterna dell’infanzia.

Quando morì prese con sé le stesse
radici di quel mondo mai maturo.
Da allora sono diventata adulta.

Vecchia, via. Non temiamo le parole.

DARIA MENICANTI

Una madre è per definizione la custode dell’in-
fanzia dei suoi figli, cosi Daria Menicanti con la 
sua incantevole compostezza formale definisce tale 
rapporto che fatalmente è destinato a interrompersi 
con la scomparsa della figura materna e con il bru-
sco passaggio all’età adulta, in qualche modo un 
ritrovarsi di colpo nella vecchiaia, parola che ancora 
oggi si è piuttosto restii a pronunciare quando è 
riferita a noi stessi.

Come nell’opera complessiva anche in questo 
breve testo è evidenziata l’apparente antinomia 
“ridente e piangente” qualità peculiari del dettato 
della poetessa, in una dimensione che è  parimenti 

i l ifl i

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

se tntnttttiimiimimi eneene tttatalllele ee rrifififififllelelelessssssssssssssiivvivivaa.aaaa.
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VUANO TELLINO BRUNO
25-07-1932     20-05-2013

BOZZETTO RINO
28-03-1929       15-05-2015

Caro papà quest’anno avresti 
compiuto 90 anni, ci tenevi 
tanto a questo traguardo, 

invece …
Ci manchi, il ricordo di te è 

sempre presente ogni giorno.
Con grande affetto da tutti i 

tuoi cari.

GOBBO ANTONIO
03-3-1915     20-05-1965

NINOTTI MARIA ELISA 
“MARISA” in BELLESE

14-10-1945      10-05-2016

TARDIVO ARTURO
19-06-1909     31-05-2003

STORTO SEVERINO
27-10-1922       18-05-2016

Padre Albino 
Bettiol

È tornato alla casa del Padre 
don Albino Bettiol della con-
gregazione dei Giuseppini del 

Murialdo. Era nato a Preganziol 
il 4 maggio 1926 e, dal 2003, ha 

svolto fino a pochi mesi fa servizio 
pastorale nella parrocchia Santi Marti-

no e Rosa di Conegliano dove si è meritato grande riconoscenza. 
Si è spento alla bella età di 92 anni come una lampada che ha 
consumato tutto il suo olio. 

Alcuni mesi fa era stato accolto nella Casa Opera Immacolata 
di Lourdes trovandovi adeguate cure e premurose attenzioni.

Giovanissimo incontra la Congregazione di San Giuseppe, 
nella quale entra per seguire la sua vocazione alla vita consacra-
ta, coronando gli studi di teologia a Viterbo con l’ordinazione 
sacerdotale ricevuta l’8 marzo 1952. 

Dopo il primo anno trascorso come assistente nell’Orfanotro-
fio di Viterbo, la sua vita apostolica è dedicata tutta alla scuola 
e all’insegnamento. È a Foggia dal ‘53 al ‘57 nella scuola ele-
mentare e poi nell’azione cattolica e nei gruppi scout. Trasferito 
all’Opera S. Pio X resta a Roma per otto anni. 

Don Albino arriva al collegio Brandolini nel 1965 dove rimane 
fino al 1976, prima come docente, poi come preside e direttore. 

Viene ricordato come preside dai ragionieri diplomatisi nel 
1968, l’anno della contestazione studentesca che interessa le 
capitali europee prima di diffondersi nelle periferie.

Le successive sedi sono Vicenza (1976-82), Rivoli (1982-91), 
Treviso (Turazza, 1991-94), Modena (1994-95). Infine ancora 
Roma, Ponte di Piave (dove era già stato negli anni 1943-45), 
Conegliano.

Padre Albino è stato un uomo di fede. Sincera, semplice, forte. 
Come educatore, ha sempre creduto che l’insegnamento im-

partito con intelligenza e amore fosse una missione unica. La 
scuola è stata per lui una vocazione dentro la vocazione. Vissuta 
con passione e dedizione piena. Stando vicino ai giovani, ha 
saputo soddisfare la loro sete di sapere, ma anche aprire in loro 
gli orizzonti di Dio, della vita buona che Gesù è venuto a portare 
sulla terra come luogo di salvezza e di speranza. 

Gli ultimi anni, sono stati improntati alla tenerezza. Il 25 gen-
naio 1990 così scriveva pensando alla morte: “Non desidero di-
scorsi o scritti di nessun genere, ma silenzio. Solo sia ringraziata 
la bontà del Signore per quanto mi ha dato”.

Nell’ultimo periodo, ricorda il padre provinciale Antonio Ba-
rone, parlavano gli occhi, il volto, il sorriso semplice, sincero e 
disarmante. Era la sintesi più vera di tanti racconti e narrazioni. 

Il funerale è stato celebrato nella parrocchia dei SS. Martino 
e Rosa di Conegliano il 6 aprile, presieduto da mons. Corrado 
Pizziolo, vescovo di Vittorio Veneto, alla presenza di confratelli, 
sacerdoti diocesani e tanta gente che lo aveva conosciuto e sti-
mato nella vita. La salma è stata sepolta nel cimitero di Oderzo 
nella tomba dei Padri Giuseppini.

FRANCO CODEN
...Non potrò mai dimenticare il tuo sguardo, forte determi-
nato agguerrito, ma non per ferire.... Per insegnare!!
Ad ogni riunione POST baja iniziava il mio calvario... la 
tua interminabile lista di un uomo che amava fare le cose 
per bene
con precisione dedizione passione, come nel tuo lavoro, 
perché alle 8 non c’era tutto ciò che avevi chiesto...
Nulla doveva essere lasciato al caso, così come la tua con-

dotta di vita, la crescita 
della tua famiglia, delle 
tue figlie ed i tuoi nipoti...
L’unione fa la forza ed i 
tuoi affetti lo hanno di-
mostrato in questi ultimi 
anni, a volerti sempre de-
dito al tuo impegno alla 
tua passione a 4 ruote in 
fuoristrada. 

Franco,
non so se noi, io, siamo 
stati in grado di darti ciò 

che meritavi o ciò che ti aspettavi da noi, ma io (noi) sap-
piamo cosa tu ci hai insegnato, cosa ci hai trasmesso quando 
tassativamente pretendevi ciò che ritenevi giusto avere per 
la sicurezza del tuo operato.
Noi spesso eravamo incompleti, insufficienti, consapevoli 
di NON averti dato ciò che ti aspettavi.
Queste erano lezioni di vita, insegnamenti che, per quanto 
fosse alta la nostra posizione, per me era sempre un guar-
darti dal basso, per imparare dai rimproveri di chi, con la 
saggezza del buon padre di famiglia, sapeva dosare il rim-
provero affinché diventasse un insegnamento che terminava 
con quel sorriso che ci accarezzava dal rimprovero...
Io so cosa ho ricevuto da te, so cosa non avrò più, ma non 
saprò mai se ho potuto ricambiare questi tuoi insegnamenti.
Adesso non soffrirai più e nemmeno noi, non soffriremo 
più nel vederti lottare come ci hai fatto vedere con tutta la 
tua grinta e determinazione, ma tutti noi sappiamo che ci 
seguirai da lassù.
Franco, noi andremo alle 8, ci andremo perché tu sarai lì ad 
aspettarci per prenderci e continuare a guidarci così come ci 
hai abituati in passato e come faremo in futuro, con chi por-
terà ancora il tuo indimenticato cognome sul campo di gara.
Sì, Franco alle 8 andremo...sai perfettamente DOVE andre-
mo ... sì proprio lì alle 8 in piazza a Vivaro!

“La squadra 
dell’Italian Baja di Pordenone”

M
il

svolt
pastoral

Sorella morte: 
23- Faloppa Nives, vedova
24- Zanardo Lino, coniugato
25- Pedrina Celestina, vedova
26- Boschiero Ada, vedova
27- Forlin Vittore
28- Berton Sara, coniugata
29- Trucolo Maria, vedova
30- Coden Franco, coniugato
31- Battiston Antonio, coniugato
32- Grassi Catterina, vedova
33- Rossetto Dina, vedova
34- Sopran Maria
35- Manzato Carolina, vedova
36- Marson Valentino, coniugato
37- Rossetto Galliana, coniugata
38- Lombardo Paolo, coniugato
39- Brisotto Teresa
40- Silvestrini Maria, coniugata

41- Moras Eliseo,  coniugato
42- Lava Antonietta, vedova
43- Faravelli Primo

Battesimi:
15- Sebastiano Moretto di Davide e Trifu Cornelia
16- Giulia Falcon Gurian di Marco Falcon e Elena Gurian
17- Linda Marson di Andrea e Granzotto Chiara
18- Rachele Emanuela Sandri di Patrizia
19- Leonardo Dario di Roberto e Zago Bernardetta
20- Noah Stancio Dalla Libera di Suan Stancio e Consuelo 

Dalla Libera
21- Nicholas Paolo Candelori di Stefano e Ramona 

Lacatusu Cenuse
22- Tommaso Pezzutto di Mauro e Moka Ambra 
23- Davide Rizzo di Germano e Alberti Chiara

Matrimoni:
1- Ghirardi Jacopo Paolo con De Santis Aurora Elena
2- Canal Andrea con Bon Maria

ANAGRAFE 
PARROCCHIALE
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BRESSAN VALERIA
11-03-1957     31-05-2016
A noi che restiamo, resta il 
compito di tener vivo nella 

fede e nella speranza il ricordo 
di Valeria. Vivrai sempre nei 

nostri cuori
Ciao, Roberto

DAMO GIO BATTISTA
03-07-1923     19-05-1999

Sono già trascorsi vent’anni 
da quando ci hai lasciato, ma 
il ricordo di te è sempre vivo 

nei nostri cuori.
La tua famiglia

PEROSA FRANCO
16-03-1944     02-05-2000

“Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio 

unigenito, perché chi crede in 
lui non muoia, ma abbia la vita 

eterna." (Gv. 3,16-18)

VERNO MARISA
10-08-1937     19-05-2006

“Non abbiate paura della 
bontà e neanche della 

tenerezza”
Papa Francesco

MARTIN EZIO
23-02-1952       02-05-2018

È arrivata la primavera, i 
germogli delle tue amate viti 
stanno crescendo ma tu non 
ci sei. Caro Ezio il ricordo di 
te rimane indelebile, manchi 

sempre, manchi tanto, manchi 
ovunque.

Aiutaci tu da lassù.
Vania

SANDRE FRANCO
23-05-1930     30-09-1989

In memoria di Franco Sandre 
nel 30° anniversario. 

Nel cuore di tutta la sua 
famiglia.

BERTON GIANASCANIO - 
GIANNI

08-05-1946     04-03-2013

SECOLO GIOVANNI 
BATTISTA

14-11-1920     16-05-1989

DRUSIAN ANGELO
08-05-1936     16-11-1998

Caro Angelo, caro papà, caro 
nonno, tra qualche giorno 

avresti festeggiato il tuo 83° 
compleanno ed invece sono 
già passati 20 lunghi anni da 
quando ci hai lasciati. sono 
nel frattempo cambiate e 

successe molte cose nella 
nostra famiglia e nella nostra 

vita, ma noi ti sentiamo 
sempre fra noi per aiutarci ad 
andare avanti nel migliore dei 

modi.
Ci manchi moltissimo, eri tu il 
nostro appoggio, continua da 

lassù a guidarci sempre.
Con amore , tua moglie, i tuoi 

figli e i tuoi nipoti

FAORO CHIARA in 
SPINACÈ

14-11-1932     24-04-2013

SPINACÈ ANTONIO
02-05-1929     16-06-2013

SPINACÈ FLAVIANO
14-12-1960     18-06-1966

In vostro ricordo accompagna ogni giorno della nostra vita. Vegliate su di noi
I vostri cari

COVRE  PIETRO
13-09-1924     17-03-2010

FURLAN MARIA 
MADDALENA ved. COVRE  
16-10-1926     09-05-2018

In tempo non cancellerà il vostro ricordo dal nostro cuore

CATTAI ANTONIO
11-11-1934      14-05-2017

PRIZZON SILVANA in 
CATTAI 

20-10-1941      13-02-2016

Il vostro ricordo ci accompagna e ci conforta ogni giorno
I vostri cari 

MUREDDA MARIA 
FRANCESCA

03-08-1946     09-12-2009

Franca Cara, sono passati 
9 anni da quando ci hai 

lasciato, i bei ricordi ci aiutano 
ad andare avanti, ma tu ci 
manchi, Franca, ci manchi 

tanto.
Sei sempre nei nostri cuori.
Ciao, tuo marito. tuo figlio e 

nipote

AMBROSINO SANDRA
15-02-1970     27-02-2014

Mamma cara, sono passati 5 
anni da quando ci hai lasciato, 

ti ricordiamo sempre nelle 
preghiere.

Tuo figlòio Nicodemo, 
Raffaele, Salvatore e nonno 

Ambrosino

ABELTINO FRANCO
11-11-1944     17-10-2016

Ricordiamo sempre i bei 
momenti trascorsi insieme

Ciao, Francesco, Giacomina, 
figli e nipoti

OMETTO MARIA GRAZIA
02-02-1954         23-05-2012

ZANCHETTA MALVINA
in OMETTO 

05-03-1926         03-06-2018

BOZZETTO RINO
 04-03-1912     28-05-1986

FRANCHETTO ALICE
in BOZZETTO

10-12-1913     31-05-1996

BONITTI RENATO
10-03-1951     27-05-2011

Renato, te ne sei andato 
troppo presto

ci manchi tantissimo
sei sempre con noi
in tutti i luoghi …
Sei nell’anima …
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
Parente Antonella - Sartor Claudio - Brugnera Martino - Dalla Pietà Raffaele - Biasini Anna Maria - Battistella Antonietta - Zago Giancarla 
- Gioetti Emilia e Vercelli Angelo - Comune Oderzo - Francesco Fava - Pompeo e Rita Querella - Sandre Ersilia - Sandre Sergio - Sandre 
Danilo - Barbieri Giovanni - Zava G. - N.N. - Bolzan Bruno - Maria Elisabetta Spadotto - Fam. Artusato G.Luigi - Furlan Giuseppe - Faloppa 
Franca Tinelli - Rosso Paolo - Carnelosso Antonio - Cesana Luisa - Fregonese Gioacchino - Giacomazzi Attilia - In memoria di Manfrè Norma 
- Buso Margherita - Polesello Manente Gabriella - in memoria di Prada Natale - Condotta Angelo - N.N. - Cardella Anna - In memoria di Oscar 
Polesello - Girardi Tonel Caterina - Marcon Gino - Silvestrini Maria - Dalla Pietà Pietro - Maitan Liliana - Meneghin Mario - In memoria di Damo 
Gio Battista - Bozzetto Laura - Vercelli Angelo - Girardi Camilla - Fam. Rado - Fam. Bellin Giancarlo e Franca - Baratella Marino - N.N. - Fam. 
Bellese Armido - Fam. Simeoni Paolo - Margiollo Maria - Paneghel Roberto - Paoli Aldo e Mazzero Silvana - in memoria di Bozzetto Rino - 
Rosso Franco - Tadiotto Piergiorgio -in memoria di Tomasella Federico-Zara Silvana-Cappelletto Maria Pia- Bettio Giovanni-in memoria di 
Franco Coden- Favaretto Egidio e Buso Pierina-Floriani Luigi e Massimo- in memoria di Sessolo Ermanno- in memoria di Manfrè Norma - (fino 
al 29-4 -19)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 
N.N.- Rosso Franco - in memoria di Battiston Antonio - Fam. Martin Nelly - N.N. - N.N. - In memoria di Grassi Catterina - N.N. - Cella Stefano 
e Giovanna - Leonardo, Lodovico e Isabella in memoria dei bisnonni - N.N. - in memoria di Lattivi Orsola - In memoria di Bucciol Maria - In 
memoria di Rossetto Dina - Lamberto e Leda Gogo - In memoria di Sopran Maria - N.N. - N.N. - In memoria di Galliana Rossetto in Daniel - 
Fam. Favaro Flora - In memoria di Franco Perosa e Def.ti Brandimarti - N.N. - Gruppo Rinnovamento - In memoria di Selva Renato e Migotto 
Nella - Montagner Augusta - N.N. - N.N. - Famiglia Pedron-Boscariol Luciana e Fabrizioli Riccardo - Coniugi Canal Bon- Tessarolo Antonio e 
Bellis Anna Maria - (fino al 29-4-19
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Flash dall'81
@
 Giro del Belvedere, 

la manifestazione del ciclismo trevigiano a Cordignano nel giorno di Pasquetta

Servizio Fotografico di Francesco Migotto

Uno dei passaggi sulla linea

L’esultanza del vincitore 

Samuele Battistella

Arrivo del gruppo 

degli inseguitori

Il vincitore durante 

l’intervista televisiva

Foto di gruppo del podio e degli organizzatori con il 

Presidente della Federazione Ciclistica Italiana Renato 

Di Rocco (al centro, con la cravatta)


